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La seduta comincia alle 10,50.

PASSONI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 24 febbraio 1967 .

(È approvato) .

Congedi ,

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Maria Pia Dal Canton, Pitzalis, Sa-
batini, Scarascia Mugnozza, Semeraro e Vin-
celli .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE.

	

stata presentata la pro -
posta di legge :

RIGHETTI ed altri : « Concessione di u n
contributo annuo di 15 milioni all'Istituto per
gli studi di servizio sociale (ISTISSS) » ( 3843) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento .

Annunzio di domande
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso le seguenti domand e
di autorizzazione a procedere in giudizio :

contro il deputato Pezzino, per il reato
di cui all'articolo 650 del codice penale (inos-
servanza dei provvedimenti dell'autorità )
(Doc. II, n . 198) ;

contro il deputato Castelli, per con-
corso nei reati di cui agli articoli 110, 112 .
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n. 1, 326, primo comma, del codice penal e
(rivelazione di segreti d'ufficio), agli artico -
li 110, 112, n . 1, 353, primo e secondo comma ,
del codice penale (turbata libertà degli in -
canti), agli articoli 110, 81 capoverso, 48, 479 ,
in relazione all'articolo 476, del codice penale
(falsità ideologica continuata commessa da l
pubblico ufficiale in atti pubblici) (Doc . II .
n . 199) .

Saranno stampate, distribuite e trasmesse
alla Giunta competente .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Informo che il presidente
della Corte dei conti ha presentato, ai sens i
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n. 259, la determinazione e l'a relativa rela-
zione della Corte stessa sulla gestione finan-
ziaria della Cassa integrativa di previdenza
per il personale telefonico statale, per gl i
esercizi 1961-62, 1962-63, 1963-64, 1964-65 e
periodo 1° luglio-31 dicembre 1965 (Doc . XIII ,
n. 1) . Il documento sarà stampato e distri-
buito .

Il presidente della Corte dei conti h'a inol-
tre trasmesso, .ai sensi dell'articolo 32 del te -
sto unico 12 luglio 1934, n . 1214, l'elenco de i
contratti - ii cui decreti di 'approvazione sono
stati registrati dalla Corte stessa nel decorso
anno 1965 - per i quali l'amministrazione
non ha ritenuto di seguire il parere del Con-
siglio di Stato .

Seguito della discussione del bilancio dell o
Stato per il 1967 (3389) e del rendicont o
generale dello Stato per il 1965 (3396) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio dell o
Stato per il 1967 e del rendiconto general e
dello Stato per il 1965 .

TREMELLONI, Ministro della difesa .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TREMELLLONI, Ministro della difesa .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, rin-
grazio anzitutto gli oratori che sono interve-
nuti 'in questo dibattito e che si sono occupat i
in modo specifico dei problemi della difesa .
Colgo l'occasione per ringraziare anche l a
Commissione, il suo presidente, il relator e
onorevole De Meo e gli onorevoli deputati
intervenuti in quella sede. Ricordo che par-
larono ventisette oratori e furono svolti . qua -

rantatrè ordini del giorno . Risposi a tutte le
domande allora poste, e il resoconto steno-
grafico contenente le mie dichiarazioni sar à
stato certamente letto dagli onorevoli colle-
ghi . Poiché l'economia di questo dibattito m i
consente solo 'eccezionalmente e per qualche
minuto di parlare, e poiché sono stati ripe-
tuti qui gli argomenti già dibattuti in Com-
missione difesa ai quali ho risposto detta-
gliatamente in quella sede, prego di ritene-
re che io abbia simbolicamente riletto quan-
to in quella occasione ebbi l'onore di espor -
re . Il complesso delle sedute di Commissio-
ne utilizzò 124 pagine stampate di 'resoconto ,
ed il mio discorso occupò 27 di queste pa-
gine . Io credo che la procedura adottata pe r
l'attuale dibattito miri appunto ad evitar e
ripetizioni .

L'onorevole Durand de la Penne in u n
vasto discorso ha sostanzialmente chiesto s e
sia utile il servizio obbligatorio o se non si a
invece preferibile ricorrere al servizio vo-
lontario. Gli rispondo che ritengo utile e ne-
cessario, nelle odierne condizioni, il servizi o
obbligatorio . Mentre concordo con l'onore-
vole Durand de la Penne sulla esigenza d i
curare la qualità ancor più che l'a quantit à
delle forze, ritengo che il servizio volontari o
per molte ragioni, già più volte esposte, si a
più costoso del servizio obbligatorio e non
consenta quell'addestramento sistematico d i
larghi contingenti della popolazione che in
caso di emergenza dovrebbero garantire la
nostra sicurezza .

Il problema, comunque, è dibattuto i n
vario senso anche in sede internazionale . Ai
vantaggi del servizio volontario si vanno op-
ponendo, dopo lunghe esperienze, motivi evi -
denti anche di svantaggi relativi, rispetto
all'altra soluzione .

Vorrei ricordare che la maggior parte de -
gli 'altri paesi conserva il sistema del reclu-
tamento obbligatorio . Il sistema del volon-
tariato è soprattutto idoneo per forze armate
altamente specializzate, generalmente di no n
grandi dimensioni ; costa molto, anche se,
economicamente parlando, può riuscire i n
taluni casi redditizio ; assicura una elevat a
efficienza militare della sola forza sotto le
armi, non permette così la formazione rego-
lare di una forza di riserva mobilitabile, l a
quale sia almeno parzialmente addestrata .

Il sistema del reclutamento obbligatori o
ha un costo non elevato, anche se dal punt o
di vista economico - rapporto fra capitale
speso e servizi resi - il sistema può esser e
considerato temporaneamente antieconomic o
in quanto si spende molto per addestrare
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personale che dopo pochi mesi viene conge-
dato : permette però la costituzione di riser-
ve parzialmente addestrate ; contribuisce so-
prattutto alla fòrmazione civica, spirituale
tecnica dei giovani ; diventa, naturalmente ,
irrealizzabile e di costo elevato 'ed eccessiva -
mente antieconomico quando la durata dell a
ferma obbligatoria scende al di sotto di cert i
limiti .

La situazione dei principali paesi euro-
pei ed extraeuropei è questa . Per gli Stat i
Uniti il reclutamento è obbligatorio pe r
l'esercito, e la durata 'della ferma è di 24
mesi ; per l ' Unione Sovietica il reclutament o
è obbligatorio e la durata minima della fer-
ma è di 36 mesi ; per la Gran Bretagna i l
reclutamento è volontario a media e lunga
ferma; per la Francia il reclutamento è ob-
bligatorio e la durata della ferma è di 1 8
mesi; per la Germania occidentale il reclu-
tamento è obbligatorio e la durata della fer-
ma è di 18 mesi ; per la Polonia il recluta -
mento è obbligatorio e la durata minima del-
la ferma è di 24 mesi ; per la Iugoslavia i l
reclutamento è obbligatorio e la durata mi-
nima della ferma è di 24 mesi . Come è noto ,
viceversa, da noi la durata della ferma è
di 15 mesi (e solo per la marina è di 2 4
mesi) .

L'onorevole Fasoli si è poi maggiormen-
te soffermato (e lo aveva già fatto in occa-
sione della seduta di Commissione) sul pro-
blema della sufficienza o non sufficienza del -
le dimensioni della spesa per la difesa . Ne
hanno parlato anche l'onorevole Durand d e
la Penne e l'onorevole Turchi .

Ricordato che tale spesa, escludendo quel -
la per i carabinieri e per le pensioni, ascende
a poco più di 800 miliardi di lire annue ,
devo ripetere che la nostra spesa per la di -
fesa resta scarsamente adeguata agli obiet-
tivi fissati razionalmente per la sicurezza .
Gli 800 miliardi che spendiamo - poco più -
per la difesa (giacché la cifra totale di 1 .270
miliardi va depurata naturalmente dalle ci-
fre alle quali prima ho accennato) rappre-
sentano, grosso modo, 16 mila lire di carico
per abitante (vorrei ricordare che gli italian i
spendono per il tabacco una somma presso
a poco uguale, cioè quasi 15 mila lire annue
per abitante) ed è comunque una spesa in-
feriore per cittadino a quella sopportata da
paesi neutrali, come la Svizzera e la Svezia ,
il cui cittadino spende rispettivamente i l
doppio per la Svizzera e il triplo per la Sve-
zia, per "assolvere i suoi compiti di sicurezz a
esterna . E non si tratta certo, onorevole Fa -
soli, di « oltranzisti atlantici » quando par-

liamo della Svezia o della Svizzera . D'altra
parte la Russia ha una spesa per abitante ,
riferita alla difesa, circa doppia di quell a
italiana .

Vorrei ricordare. che la percentuale de l
reddito nazionale dedicata alla difesa vari a
molto nei singoli paesi . Per i paesi svilup-
pati è fra il 3 per cento e il 9 e mezzo pe r
cento rispetto al reddito •al costo dei fattori ;
la percentuale rispetto al reddito nazional e
ai prezzi di mercato è leggermente inferiore .
Sono al di sotto del 5 per cento del reddito
nazionale Svizzera, Turchia e Italia ; sono a l
di sopra del 5 per cento Svezia, Germani a
occidentale, Francia, Unione Sovietica, Regn o
Unito e Stati Uniti .

Rispetto al complesso delle spese statali ,
la difesa ha una rilevanza diversa : in alcun i
principali paesi raggiunge un quinto, u n
quarto e perfino metà della spesa totale dell o
Stato. In Italia è pari a circa un settimo ,
mentre in Svezia è del 17 per cento, in Fran-
cia è del 22,6 per cento, nel Regno Unito de l
23,4 per cento, in Turchia del 20,8, in Sviz-
zera del 31,1 per cento, in Germania occi-
dentale del 28,8 per cento e, nella nota pre-
sente situazione, negli Stati Uniti si giung e
a circa metà della spesa globale dello Stato .

Aggiungo all'onorevole Fasoli che, men -
tre chiede dei sacrifici al bilancio della difesa ,
egli postula anche aumenti di retribuzione de ]
personale . Il personale assorbe già due terz i
della spesa che noi dedichiamo alla difesa, e
alle spese per le dotazioni strumentali pu ò
essere dedicata solo una quota del terzo rima-
nente, la quale non consente sempre di ripa-
rare neppure al logorio tecnico oltreché al lo-
gorio fisico del materiale esistente . Negli altri
paesi (in quelli sviluppati in particolare) la
proporzione si capovolge, perché è preponde-
rante la parte di 'spesa destinata 'alle dota-
zioni ed è, viceversa, assai più ridotta la parte
di spesa 'destinata al personale .

Il nostro problema, che è senza dubbi o
difficile, è quello di migliorare le condizion i
geenrali di efficienza della difesa, partend o
però con una dotazione spendibile fortement e
indirizzata verso le spese di personale e che
lascia margini sempre più modesti per l'am-
modernamento del materiale . Pur rendendoc i
conto dell'esigenza di continuare a migliorare
le condizioni del personale nei limiti consen-
titi dal bilancio generale dello Stato e dall'as-
setto di tutta la burocrazia statale, noi non
possiamo non far presenti alle opposte cri-
tiche (da un lato infatti si parla di un bilanci o
troppo ampio per la difesa, dall'altro si parl a
di un bilancio deficitario per la difesa) que-
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ste condizioni di fatto . Vorrei dire che que-
sto è il problema centrale che si pone ogg i
al ministro della difesa : cioè quello, avendo
a disposizione una limitata quantità di ri-
sorse, di spenderle bene . E questo è il pro-
blema al quale io mi sono accinto . Al centro
di questa attività dello « spender bene » è evi-
dentemente il metodo della programmazione :
d'una ordinata, d'una sistematica e vantag-
giosa programmazione di queste spese . È da
tener presente, ancora, che il bilancio dell a
difesa, a causa della complessità degli arma-
menti e del loro costo altissimo (costo cre-
scente in ragione proprio del fatto che siamo
tallonati continuamente dai progressi tecno-
logici), ha raggiunto livelli considerevoli in
tutto il mondo, pur dimostrandosi dappertutto
non pienamente sufficiente alle necessità mi-
litari .

La programmazione consente non solo d i
inquadrare le scelte in relazione alle disponi-
bilità finanziarie ma anche al complesso degl i
obiettivi militari pianificati . Occorre eviden-
temente utilizzare sempre i principi di eco-
nomicità ; cioè ottenere, con date risorse, i l
massimo possibile di risultati . Era stato ela-
borato già un primo piano quinquennale per
gli anni 1966-70. Gli obiettivi programmati pe r
il 1967 non potranno essere pienamente rag-
giunti a causa delle riduzioni apportate agl i
stanziamenti di bilancio, rispetto alle previ-
sioni poste a base del programma stesso ;
quindi abbiamo dovuto fare slittare la pro-
grammazione partendo dal 1968 .

Ovviamente la realizzazione del program-
ma quinquennale resta subordinata alla con -
dizione che un noto incremento percentuale
sul quale si possa fare affidamento (che è
un ' ipotesi fondamentale assunta a base dell a
formulazione iniziale del programma) sia man -
tenuto durante tutto il periodo considerato .

Vorrei aggiungere che per quanto riflette
la necessità di una attività militare program-
mata nel suo complesso, in luogo di azion i
separate ed episodiche, noi possiamo massi-
mizzare i mezzi finanziari disponibili proce-
dendo con una accorta gestione. Stiamo per-
ciò avviandoci verso la realizzazione di stru-
menti concettuali (quale quello che abbiamo
chiamato « organismo della spesa militare » )
in cui programmazione, gestione, rilevazioni
contabili e statistiche costituiscono un unic o
sistema razionale . In questo sistema avr à
particolare rilevanza l'analisi dei costi, si a
che essi riguardino approvvigionamenti, sia
che si riferiscano all ' impiego o alla manuten-
zione di un sistema di armi o delle struttur e
di una unità .

Tutto questo naturalmente non potrà essere
risolto a breve termine. Procediamo per gra-
di; ma è mio intendimento pervenire ad un
siffatto sistema organico perché i problem i
militari, come ogni altra attività, si pongon o
sempre più come problemi di rapporti tr a
mezzi e fini, cioè in sostanza come problem i
economici in cui si devono impiegare al me-
glio le risorse di cui si può disporre . Sul-
l'aspetto amministrativo della gestione non h o
molto da aggiungere a quanto ho svolto in
Commissione proprio rispondendo, credo, al-
l'onorevole Fasoli : ivi mi sono diffuso a chia-
rire l'effettiva portata di alcune osservazion i
formulate al riguardo dalla Corte dei conti .
In questa sede perciò mi limiterò a sottoli-
neare lo snellimento delle procedure contrat-
tuali, il contenimento delle spese effettuate a
mezzo di funzionari delegati, gli acquisti in
economia, cose tutte che stanno formando og-
getto di esame da parte dei miei uffici. I l
nuovo regolamento di amministrazione e con-
tabilità degli enti delle forze armate, non ap-
pena potrà divenire operante, porterà un effi-
cace riassetto sia al settore organizzativo si a
a quello delle procedure amministrative e con-
tabili .

I,l giudizio sulla sufficienza o meno dei fon -
di – concludo – va sempre messo in relazion e
con gli obiettivi e gli scopi e il grado di rischi o
che si vuole correre in relazione alla sicu-
rezza del paese . In questa materia, ripeto ,
soltanto un sistema adatto di pianificazione ,
programmazione e gestione può conferire or-
ganicità di risultati . Di pianificazione per co-
noscere gli obiettivi e per fissare i compiti ;
di programmazione per evitare di spendere i n
modo frammentario, il che è sempre antieco-
nomico; di gestione, nel senso di spender bene .

Aggiungo ancora che a questa opera gio-
verà molto quello sforzo che stiamo facendo
per arrivare veramente ad un assetto inter -
forze, che non sia soltanto sulla carta . Nel
1966 abbiamo cominciato ad applicare le legg i
delegate e il 1967 sarà probabilmente l'ann o
di prova di questo nostro sistema interforze
che in altri paesi ha avuto un iter di esecu-
zione molto più lungo e più denso di ostacol i
ma che nel nostro sembra procedere, finora ,
con efficienza e utilità, se pur gradualmente .

Quanto alla riorganizzazione degli uffici ,
ricordo che il decentramento agli uffici peri-
ferici di attribuzioni spettanti, secondo l e
leggi vigenti, agli organi centrali, è in fas e
di avanzato studio per la connessione che l a
materia può avere con l'ordinamento delle
forze armate . La legge sull'ordinamento, com e
è noto. è in corso di studio e costituisce il
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presupposto necessario per la nuova legge d i
avanzamento . Non è sembrato razionale e pru-
dente procedere al decentramento agli uffic i
periferici, che in alcuni casi sarebbero stati
da creare, di alcune materie senza aver prima
sperimentato un congruo periodo di funzio-
namento degli uffici centrali, i quali sono stat i
in quest'anno profondamente revisionati e
strutturati .

L'onorevole Fasoli ha accennato anche –
sia pure di sfuggita – alla questione del SID .
A questo proposito credo di aver già dett o
tutto quanto è possibile dire quando lro par -
lato al Senato ; sarà utile che il resoconto ste-
nografico del Senato che contiene le mie di-
chiarazioni sia riletto dagli onorevoli col -
leghi .

D'ALESSIO. Esistono le schede dei depu-
tati ?

TREMELLONI, Ministro della difesa. Vi
è un problema di accertamento sul modo, sulle
eventuali responsabilità, sulla scomparsa d i
alcuni fascicoli informativi ; su questo sta in-
dagando una commissione di inchiesta ammi-
nistrativa che ho nominato . La commissione
spero concluderà i suoi lavori entro il termin e
fissato, cioè entro il 31 marzo di quest'anno .

Vi è poi una situazione di fatto, giacch é
dal giugno 1966 ho dato nuove precise istru-
zioni al SID e ho disposto di non alimentar e
più i fascicoli che non riguardano direttamen-
te la sicurezza del paese .

Vi è infine un punto di vista generale, su l
quale m'i sono anche intrattenuto parlando a l
Senato, ed è quello intorno ai limiti, ai con -
fini, ai compiti di un servizio di informazioni
per la sicurezza . Questo problema, come è no-
to, è stato e viene dibattuto in tutti i paes i
del mondo, e su di esso i paesi democratic i
hanno un proprio preciso indirizzo . Ho esposto
al Senato quale è l'indirizzo che noi ci pro -
poniamo di seguire e che ritengo di poter se-
guire in avvenire .

Credo di aver risposto ai rilievi che son o
stati avanzati qui, al di là delle osservazion i
che erano state fatte in Commissione e all e
quali in quella sede ho avuto l'onore di rispon-
dere . Vorrei concludere questa brevissima di-
chiarazione anzitutto affermando con sicur a
coscienza che le forze armate oggi sono so-
lide, sane, piene di consapevole entusiasmo .
Ed io sono lieto di rinnovare in questa sede
a tutti gli appartenenti le forze armate il sa-
luto grato e affettuoso del paese . Le forze ar-
mate hanno gli stessi problemi della vita ci -
vile di una società moderna : rendere più
efficiente e meno costosa possibile la produ-

zione dei servizi di sicurezza di un paese, porl i
a disposizione delle scelte del Parlamento con
la maggior possibile continuità e con la mag-
gior possibile rapidità, con il maggior possi-
bile anticipo di previsioni ragionate, utiliz-
zando nel modo più produttivo le risorse ch e
'il paese mette a loro disposizione .

Il problema dunque non è soltanto tecnico ,
è problema essenzialmente economico, cio è
di rispondenza dei mezzi al fine, così come
abbiamo più volte ripetuto ; è un problema ,
oggi, di obiettivi più qualitativi che quanti-
tativi . Noi stiamo svolgendo un'opera assidua
e silenziosa di coordinamento, di program-
mazione, di continuo riscontro amministra-
tivo, di preparazione delle nuove leggi'di ordi-
namento e di avanzamento, di rilevazione
sistematica di tutti i fenomeni interni dell a
amministrazione militare, al fine di dotarci
di un adatto patrimonio di dati direzionali .
Abbiamo sempre più bisogno di un sistema d i
difesa fortemente e strettamente amministra-
to, consapevole dei suoi grandi compiti no n
soltanto in fasi di emergenza ; e alla continu a
ricerca della maggiore efficienza morale, intel-
lettuale e materiale possibile . Abbiamo con-
tinuo bisogno di rafforzare – nei limiti dell a
quota del reddito nazionale che il Parlament o
accorda per i bisogni di sicurezza del paese –
questo indispensabile strumento della poli-
tica estera e della politica educativa che è co-
stituito dalle forze armate ; rafforzamento che
può avvenire soprattutto attraverso il miglio-
ramento qualitativo delle risorse personali e
materiali disponibili, nell'adeguamento dell e
'dotazioni materiali a una tecnologia rapida -
mente evoluta, e infine nell'ampia capacità
di giovare sistematicamente allo sviluppo ci -
vile, e non soltanto materiale, del paese .

Questo implica che sia assolto il dovere d i
rispondere alle molteplici esigenze di un a
grande forza bene organizzata, la quale ri-
sponda agli interessi generali, nella reale ca-
pacità di presidiare una pace operosa, sia
in momenti normali, sia in momenti eccezio-
nali, e risponda al permanente bisogno di sta-
bilità dei liberi ordinamenti che il nostro pae-
se si è dato . (Applausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENTE . L' iscritto a parlare l'ono-
revole Botta . Ne ha facoltà .

BOTTA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole sottosegretario, è il quarto
anno nel corso 'di questa legislatura che ho
l'onore di intervenire sul bilancio ,del Mini-
stero dell'interno. Purtroppo potrei rifarmi a i
discorsi già fatti, (perché da allora ad ogg i
sono stati compiuti passi avanti .
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C'è 'stata, sì, un'evoluzione - e questo è
un fatto positivo - 'del 'pensiero, nel ricono-
scimento che l,a finanza pubblica è una : quel -
la dello Stato, degli enti locali, 'd 'elle aziende
autonome e degli enti previdenziali, facent i
parte tutti 'di un unico sistema finanziario nel
quale si condizionano . Quindi nel criticare,
nel valutare l 'operatività del bilancio che vie -
ne 'presentato al Parlamento per
ne, ,si deve 'avere riguardo anche ,agli impegn i
indiretti, anche se non figurano tra le voci del
bilancio, derivanti dalle gestioni degli enti le-
gati alla finanza pubblica .

Ho detto che già negli anni 'passati è stat a
denunciata l'allarmante situazione finanzia -
ria degli enti locali ; 'si prospettava un cre-
scendo di deficit, un crescendo '!i indebita-
mento che 'si è imposto oggi all'attenzione del
paese nelle sue cifre !macroscopiche . Farei tor-
to all 'onorevole ,sottosegretario 'ed ai collegh i
che fanno 'parte 'd'ella Commissione intern i
se volessi soffermarmi sulle cause - obiettive
e non - che hanno determinato questa situa-
zione patologica in 'quanto proprio ,ad ini-
ziativa della II Commissione (ed •essenzi,al-
mente 'del 'suo 'presidente onorevole Sullo) si
sta conducendo, 'da 'settembre a questa parte ,
un ' inchiesta sulla situazione degli enti lo -
cali, sulle cause che l'hanno prodotta e su i
mezzi più idonei per porre rimedio a tale
situazione .

Pertanto non •mi rifarò alle cifre di que-
sta indagine (che spero sarà pro;ssimiament e
conclusa) anche perché il mio collega, ono-
revole Alpino, intervenendo sulla parte ge-
nerale 'del bilancio ebbe già a soffermarsi
anche 'sulla situazione degli enti locali e su l
loro indebitamento .

Ciò che 'mi preme rilevare (.non tanto pe r
una questione dipriorità della iniziativa o
per patriottismo di partito) è 'il fatto che il
26 maggio 1966 la nostra parte presentò una
proposta di legge per un ' inchiesta parlamen-
tare sui compiti e le finanze dei comuni e
delle province . Questa inchiesta, secondo i
proponenti, non 'doveva 'limitarsi 'soltanto ad
accertare le cause 'dei 'dissesti •e proporre i
rimedi ma provvedere anche alla determi-
nazione delle attribuzioni proprie dei comu-
ni e delle province che comportano l 'eser-
cizio di funzioni 'e :servizi che rivestono inte-
resse eminentemente locale e di quelle che
meglio possono essere disimpegnate dallo Sta-
to, allo scopo di accertare il fabbisogno fi-
nanziario 'degli enti locali territoriali . Se non
partissimo da questa preventiva valutazion e
del fabbisogno di ogni singolo ente, gli in-
terventi risanatori non risponderebbero ai

criteri di perequazione per adeguare le ri-
sorse 'ai compiti 'loro ,assegnati .

Quanto affermo è 'stato 'd'altra parte ri-
chiamato anche dall'allora ministro delle fi-
nanze onorevole Tremelloni quando, a pro-
posito della riforma tributaria disse che pe r
la finanza locale era indispensabile determi-
nare innanzitutto il fabbisogno 'degli enti lo -
cali per poter stabilire la somma da destina -
re per il finanziamento, proprio per salva -
guardare la 'autonomia delta loro gestione ;
autonomia che va intesa sotto 'l'aspetto fi-
nanziario, e non anche tributario, nel rispet-
to del fondamentale principio 'della finanza
unica che non !può disconoscere il fabbiso-
gno dello Stato e di tutti gli altri enti che
attingono ad una sola fonte : quella dei con-
tribuenti .

Questa 'inchiesta parlamentare penso sia
necessario attuare avvalendosi anche di tutt o
il materiale raccolto dalla Commissione in-
terni, per poi proporre al Parlamento ed a l
Governo ii provvedimenti più idonei per ri-
mediare a questo stato di case .

Il ministro dell ' interno onorevole Tavia-
ni, intervenendo nella disamina 'di questo
problema e denunziandone senza mezzi ter-
mini 'la gravità (« .un disavanzo che per i l
suo enorme ammontare desta le più pro -
fonde e vive ansie »), ha proposto divers i
provvedimenti, per così dire, a breve ter-
mine, che però non possono da soli risolver e
la situazione .

Da qualche parte si sostiene che .i con-
trolli di merito debbono essere aboliti, per -
ché incidono sul concetto dell'autonomia 'degl i
amministratori degli enti locali . L'onorevole
Taviani ritiene che non 'si debba abban-
donare il controllo di merito, salvo che pe r
quelle 'amministrazioni che presentino il bi-
lancio in 'pareggio; ritiene cioè che per i
comuni ,e le 'provinc'e che pareggiano il bi-
lancio con le entrate ordinarie passa abolirs i
del tutto il controllo 'di merito. Ecco, onore-
vole sottosegretario, 'su questo punto ho del -
le perplessità .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Il concetto è un !po' diverso . I'l mi-
nistro Taviani si 'richiama al sistema ingles e
per cui quando interviene il denaro dello
Stato, cioè di tutti i contribuenti, lo Stato ha
il 'dovere . di controllare le spese. Ora, a m•e
pare che questo concetto :sia diverso da quel-
lo che ella ha ora espresso .

BOTTA. Mi fa piacere questa sua preci-
sazi:on:e perché . il senso del testo letterale ap-
pare diverso . Infatti, onorevoli colleghi, an-
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che laddove una amministrazione consegu e
il (pareggio, tale risultato potrebbe essere l a
dimostrazione di un cauto immobilismo (del -
l'amministrazione stessa, 'ma potrebbe an-
che darsi che il pareggio sia dovuto all'effet-
to (di una eccessiva pressione fiscale, che in -
vece deve incontrare dei limiti . Lo Stato non
può disinteressarsi use un'amministrazione
esercita una eccessiva (pressione fiscale, per -
ché l'eccesso torna proprio a danno dell'at-
tività tributaria dello Stato, in quanto tutte
le imposte pagate ai comuni sono dedotte . dai
redditi (denunciati 'ai fini dell'imposta era-
riale .

Nei riguardi della commissione centrale
di finanza sono stati tributati degli elogi, i n
quanto ha contenuto 'il deficit per i ripiani
dei bilanci che 'si preannunciava 'più alto di
circa 100 miliardi ((si parlava di 550 (miliard i
ed -è stato poi contenuto in 450 miliardi per-
ché la commissione centrale ha depennato
molte (spese) ; tuttavia non può dirsi che i con-
trolli siano stati adeguati in tutto questo pe-
riodo di tempo, 'perché non ci 'saremmo tro-
vati 'in questa situazione, esplosa in tutta la
sua drammaticità conimponenti cifre, 'se s i
fosse maggiormente contrastata sin dall'ini-
zio la corsa ,agli indebitamenti e se si fossero
indirizzati gli amministratori a ben operar e
con più oculata cautela .

Per quanto riguarda (l 'opportunità ;di sen-
sibilizzare gli amministratori :a ben operare ,
onorevole sottosegretario, parrebbe validissi-
ma un'azione del Ministero ,dell''interno volta
ad informare gli 'amministratori, sui costi de i
più importanti servizi determinando opportu-
ni significativi parametri . Non è (ammissibi-
le che un comune debba avere un impiegat o
ogni 60 abitanti (e un .altro debba averne un o
ogni 200 . Vuoi dire che nel secondo caso c' è
'm'organizzazione interna che non funziona ,
che i servizi non sono razionalizzati, che scar-
sa è la produttività del personale . Vi sono
delle .province che spendono 500 mila. lire
a chilometro per la manutenzione delle stra-
de ; .altre (province geo-economicamente omo-
genee spendono due milioni. Perché queste
difformità ? Può darsi che talune amministra-
zioni pur volonterose non sappiano far bene ,
in piena buona fede. Non tutti sono ottim i
amministratori, non tutti posseggono le ne-
cessarie cognizioni tecniche, non tutta la bu-
rocrazia degli enti locali è valida, non tutti
possono avere a disposizione collaboratori ca-
paci. I'1 ministero perciò dovrebbe raccoglie -
re dati statitistici 'dei costi 'dei servizi e darne
comunicazione alle amministrazioni, perch é
possano trarne utili elementi 'di raffronto e

adottare opportuni provvedimenti per arri-
vare .a risultati uniformi entro limiti compa-
tibili con le particolari esigenze locali . Quin-
di, i'Aimminiistrazionne dell'interno potrà dare
utili consigli agli enti locali impartendo di-
sposizioni (alle 'prefetture per la loro divul-
gazione e il loro particolare adattamento alle
singole 'situazioni ambientali . Ho raccolto con
piacere una osservazione che il dottor Sci -
pione (ebbe (a fare :alla Commissione interni ,
laddove affermò che nella nostra burocrazia
pochi sono gli esperti nel campo economico .
Prevalgono elementi capaci nel campo giuri -
dico, perché ,nella amministrazione civile si
entra 'soltanto con la laurea in legge e si ignora
completamente la laurea in (economia e com-
mercio . Nessuno potrebbe diventare .prefetto
senza la laurea in legge. ' senz'altro impor-
tante che il prefetto abbia una buona cultura
giuridica, sappia interpretare le leggi, ma
non bisogna disconoscere l'importanza 'della
laurea in economia e commercio. Questa fa-
coltà oggi è la più ,affollata di studenti . Apren-
do la porta ai pubblici concorsi della buro-
crazia statale anche (a questi laureati ne trar-
rebbe vantaggio la ,pubblica amministrazione ,
posto che il controllo dell'attività degli ent i
pubblici non (può farsi unicamente sulla bas e
(di criteri giuridici .

La grave crisi economica che travaglia l a
vita delle aziende municipalizzate e provin-
cializzate (è uno dei fattori che hanno deter-
minato il deficit . Si 'dic'e che i liberali siano
aprioristicamente contrari a che 'si trasferisca
dalle aziende private all'azienda pubblica i l
disimpegno (di certi servizi 'pubblici che pos-
sono essere svolti nell'ambito del comune o
della provincia . Non è affatto vero, perché
noi liberali, ideologicamente, siamo contro i l
monopolio e là dove si :attua una concessione
in appalto di .un pubblico 'servizio (si dà vit a
,ad un !monopolio 'di fatto e di diritto ,e quind i

viene leso l 'autentico principio liberale di
mantenere aperta una pluralità di iniziative .
Tanto vale quindi, in senso (astratto, che u n
!servizio pubblico venga municipalizzato .
Però, come giustamente ha rilevato l'onore-
vole ministro, con l'attuale legislazione no n
appare consigliabile la municipalizzazione .
Perché anzitutto non vi è una definizion e
giuridica chiara 'dell'aziend'a municipalizza-
ta, poi essa non ha la 'possibilità di (accede-
re al credito 'e le sue dimensioni, limitate
nel ristretto (ambito 'dei confini comunali, non

rispondono più alle esigenze (di oggi . Vi i'm -
,m,agin.ate una azienda di trasporti che abbi a
la sua giuridisdizione li'mitata (ad un comune
o ad una provincia ? Quindi, .anzitutto va ag-



Atti Parlamentari

	

— 31828 —

	

Camera dei Deputatz

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 1967

,giornata l,a legge, e 'prendo atto volentieri 'de l
fatto che il ministro Taviani stia apprestand o
una riforma, ma ciò che più conta è che l a
gestione delle -aziende municipalizzate debb a
essere condotta con criteri economici . È as-
surdo che i costi dei servizi espletati non pe r
la generalità dei cittadini, ma per chi ne
usufruisce, debbano pesare così gravement e
sulla collettività .

Da 'talune parti si sostiene invece la ne-
cessità di trasferire tutto all'.azienda 'pubblica
municipalizzata :per sottrarre profitti ai pri-
vati, per cui, costi 'quel che costi, la an'unici-
palizzazione 'si deve comunque fare . I risul-
tati sono 'quelli che abbiamo deplorato . Ab-
biamo sentito un municipalizzatore quale i l
dottore Giacchetto mettere in guardia tutti
sul problema delle aziende municipalizzate
che hanno concorso in :misura notevole a de-
terminare questa fallimentare situazione
degli enti locali .

Tornando al problema idei rimedi 'da .adot-
tare, mi permetto di ricordare ancora una vol-
ta la nostra proposta di iniziativa parlamen-
tare che, sulla base dei risultati 'degli stud i
fatti in 'sede idi Commissione II, dovrebbe por -
tare all 'adozione dei provvedimenti 'più op-
portuni per !mettere ordine in questo impor-
tante settore .

Per 'quanto riguarda .strettamente il bi-
lancio del Ministero dell ' interno, ho constata-
to con amarezza !la riduzione del finanziamen-
to destinato all'assistenza pubblica . Ho raccol-
to il grido di 'dolore degli E,CA che in una
loro pubblicazione mettono in 'evidenza il fat-
to che gli assistiti sono all'incirca 2 'milion i
e mezzo, cui dovrebbe essere distribuito i l
contributo previste in bilancio, che mi pare
si .aggiri intorno ai 19 miliardi . Senza consi-
derare le spese per il !personale, 'per gli uf-
fici, per le 'attrezzature, che qualche volta as-
sorbono buona parte 'delle somme 'destinate
all'assistenza, ragli assistiti toccherebbero al-
l ' incirca 600 'lire al mese. I•n relazione al va-
lore della lira e all'indice medio 'del costo del -
la vita, 'si tratta di un 'sussidio meramente ca-
ritativo.

Vi sono poi altri enti assistenziali che il Mi-
nistero dell'interno .aiuta, 'disperdendo i fondi
in tanti rivoli, 'mentre sarebbe più utile far
affluire •tutti gli stanziamenti ai sngoli ECA .
Questo vale 'per l'ANEA e per l 'Associazion e
aiuti internazionali, idi cui non si ravvisa pi ù
lo scopo di sussistere e i cui dipendenti po-
trebbero essere opportunamente assorbiti nel -
l'ambito 'delle prefetture nel reparto dell'as-
sistenza pubblica .

Del problema dell'assistenza non 'si oc -
cupa ,soltanto il 'Ministero dell'interno bensì
anche altri dicasteri, ma per la sua particolar e
competenza riguardo agli ECA il Minister o
dell'interno ha titolo per agire di concerto con
gli altri Ministeri .per arrivare finalmente alla
riforma generale 'dell'assistenza, onde av-
viarci al 'sistema di sicurezza sociale di cui s i
parla tanto nel prograan'm .a del Governo, ma
che in effetti rimane soltanto una platonica
prospettiva programmatica .

Prima idi concludere mi si consenta di tor-
nare sull'indebitamento degli enti locali . Per
quanto riguarda i mutui non si risparmian o
critiche alla 'Cassa depositi e prestiti perch é
lesina la concessione dei finanziamenti, ciò ch e
provoca il ricorso ai più onerosi crediti ban-
cari . Non è questo però il problema basilare .
Anche se la Gassa depositi e prestiti, per parti-
colari contingenze, 'potesse 'raccogliere mag-
gior risparmio atraverso i conti 'correnti po-
stali, i 'libretti 'di risparmio e i buoni frutti-
feripostali, non 'sarebbe ugualmente da in-
coraggiare un .più ampio ricorso ai mutui da
parte degli enti locali, senza la prospettiva
di ulteriore dilatazione delle entrate tributa-
rie. I mutui costituiscono vere e proprie im-
poste differite nel tempo che 'graveranno sul -
le generazioni future, non soltanto per l'one-
re della restituzione in conto capitale, 'm a
anche 'per gli interessi .passivi che gessi deter-
minano . Come 'dicono in Sicilia, cioè, si man-
gia il vitello nel ventre della vacca : in effet-
ti le ,amministrazioni non fanno ,altro ch e
mangiare il fieno in 'erba .

Ecco 'quindi non solo la necessità dei ri-
chiami che il ministero rivolge, attraverso su e
circolari, ai prefetti (non sappiamo ,se ascol-
tati benignamente non dico dai 'prefetti, ma
dagli 'amministratori), ma si ravvisa anche l a
necessità !di un'azione 'divulgativa 'della al-
larmante 'situazione 'esistente 'e dei gravi peri-
coli che essa presenta per tutta la collettività
nazionale 'per richiamare tutti a maggior sen-
so di responsabilità civica . Naturalmente bi-
sogna aggiornare l'a legislazione oggi ,anacro-
nistica sia per i campiti che !per la finanza
locale e dare agli amministratori la invocata
collaborazione sul piano tecnico economico
perché la buona amministrazione, checché si
dica, è ancora oggi la migliore e la più pro-
gressiva delle riforme . (Applausi) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'onore-
vole Pigni . Ne ha facoltà .

PIGNI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, a nome del



Atti Parlamentari

	

— 31829 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 1967

gruppo del PSIUP, discutendo di questo bi-
lancio, vorremmo soprattutto soffermarci su
due problemi che interessano ed appassio-
nano, in modo particolare in questo momento ,
l'opinione pubblica : innanzitutto quello della
situazione degli enti locali, che ha trovato
un'eco preoccupata nel 'precedente intervent o
dell'onorevole Botta, ed inoltre quello dell a
situazione dell'ordine pubblico con il conse-
guente stato d'animo di inquietudine che ogg i
si riscontra in notevoli settori dell 'opinione
pubblica nazionale .

Quanto alla grave situazione degli enti lo -
cali, noi rileviamo che essa è di eccezional e
rilevanza. Noi prendiamo atto che il ministr o
si è impegnato a dare la sua valutazione par-
ticolare su questo problema in una riunione
della Commissione competente, però ritenia-
mo di dover fare ugualmente alcuni fonda -
mentali rilievi di principio, dato che siam o
lontani dall'orientamento politico generale de l
Governo di centro-sinistra nei confronti de l
problema degli enti locali . Dobbiamo innan-
zitutto rilevare che si deve assolutamente te-
ner conto del fatto che il dissesto degli enti lo-
cali si ripercuote non solo sul bilancio dell o
Stato, ma anche su tutta l'economia nazionale ,
ciò che rende indispensabile dire una parol a
più decisa e più chiara. Il fenomeno in esame
è tanto più allarmante se si considera che i l
deficit sta subendo di anno in anno una pro-
gressiva marcata espansione . Proprio in questi
giorni si stanno avviando nei consigli comu-
nali e provinciali di tutta Italia, i dibattit i
sui bilanci preventivi per il 1967. Il pubblico
amministratore, il sindaco, l 'assessore, il con-
sigliere comunale eletto dal popolo e che da l
popolo ha ricevuto il mandato di decidere, d i
fare, nell'ambito delle competenze proprie ,
tutto quanto è stabilito per la vita e per i l
progresso della comunità che lo ha eletto, s i
domanda : ma sono veramente in grado d i
esplicare il mio mandato popolare ?

La domanda è, a nostro giudizio, legittima
perché i bilanci che l 'amministratore ed i con -
sigli comunali e provinciali approvano, tor-
nano dopo mesi e mesi completamente ,modi-
ficati dalla giunta provinciale amministrativ a
o dalla commissione centrale per la finanza lo -
cale ed anche perché ogni progetto, ogni de -
libera adottata in attuazione degli stanzia-
menti approvati, deve attendere altri controlli ,
approvazioni, subire caimbiaunenti, ,ecc ., coisie-
ché spesso la volontà dei comuni e delle pro -
vince è condizionata gravemente dai cosiddett i
organi di tutela . L'autonomia dei comuni e
delle province di fatto non esiste, nonostante
la viva lotta che moltissime amministrazioni

locali conducono per contrastare gli organi d i
tutela e le forze politiche che tentano di limi -
tare o di annullare la loro autonomia . Eppure
i comuni e tutti gli altri enti pubblici terri-
toriali minori sono strumenti validi, vitali ,
che potrebbero, se avessero una effettiva auto-
nomia, essere ancor più efficienti . Credo che
tutti abbiamo notato, nel corso delle recenti
alluvioni, che mentre le prefetture e altri orga-
nismi periferici ministeriali rappresentano im-
palcature burocratiche e basta, i comuni, le-
gati alle popolazioni, rappresentano struttur e
efficienti che non affogano neanche quando l o
Stato è sott'acqua . Durante le recenti allu-
vioni - mi si permetta di sottolinearlo ancora
una volta - l'ente comune è balzato fuor i
come la sola struttura pubblica veramente ef-
ficiente .

I comuni sono organismi vitali, ma i n
crisi, non perché superati e inefficienti, m a
perché devono essere eliminati tutti i tipi d i
provvedimenti tendenti a creare uno Stato
accentrato e autoritario e deve cessare ogn i
azione in tal senso. Il discorso sulle autonomi e
non è a nostro giudizio né può essere più u n
discorso di rivendicazioni più o meno parziali ,
ma un discorso che propone una soluzion e
alternativa all'attuale indirizzo politico, anche
in tema di enti locali . Infatti la situazione
attuale dell'organizzazione dello Stato è d a
ritenersi provvisoria : comuni e province che
debbono affrontare compiti ed esigenze nuo-
vi, continuano ad essere regolati con princìp i
e criteri propri dello Stato prefascista e fa-
scista : prefetti, organi di controllo, interfe-
renze a non finire mentre nuovi organism i
autonomistici, le regioni a statuto ordinario ,
non sono stati attuati .

La riforma quindi è necessaria, è una va-
lutazione comune . Però la riforma, che è gi à
in gestazione, anzi in fase di attuazione, non
è una riforma che vada nel senso dell'auto-
nomia; rappresenta bensì una controriforma
rispetto alle aspettative ed alle speranze di co-
loro che propugnano uno Stato democratic o
in cui il popolo abbia direttamente, più spess o
e su ogni problema che interessi la comunità
locale, potestà dì intervenire .

La controriforma si sta attuando per mezzo
di indirizzi di politica generale economica e
con leggi che sembrano di settore ma che son o
indicative e preordinate e -che sono state pre-
disposte o che stanno per essere varate : tagl i
ai bilanci degli enti locali che risultano cos ì
completamente diversi da quelli approvati dal -
le rispettive assemblee, politica di contenimen-
to della spesa, interventi tutori che si svilup-
pano in modo più generale e coordinato che
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negli anni precedenti, insieme con una ormai
cosiddetta riforma tributaria, tanto per citar e
un altro provvedimento, sono tutte azioni che
vanno nel senso che noi abbiamo indicato, cioè
di una controriforma .

L'onorevole Botta ha lamentato che da 4
anni deve ripetere le stesse cose . Io direi che
è più di 4 anni : è ormai da un ventennio -
da quanto cioè è vecchia la Repubblica - che
noi sottolineiamo la necessità di una riform a
degli enti locali . Il bilancio che si presenta
ancor oggi discutendo lo' stato di previsione
dell'interno è fallimentare, particolarmente
sul piano delle autonomie locali . Nessuna
delle riforme fondamentali che erano state in -
dicate come condizioni per trasformare l a
struttura accentrata dello Stato fascista in
un ordinamento democratico, decentrato e plu-
ralistico, sono state realizzate .

L'ordinamento regionale è di là da venire ;
e oggi assistiamo persino al tentennamento
di un partito governativo, la cui vocazione
regionalistica fino a ieri sembrava fuori di-
scussione e che invece - con le dichiarazion i
di questi giorni del suo segretario Tanassi -
si sta manifestando sempre meno deciso .

La legge comunale e provinciale del 1934
continua ad essere, nonostante la sua netta
ispirazione autoritaria, la normazione fonda-
mentale che regola la vita dei comuni e dell e
province .

Il testo unico della finanza locale continua
ad essere quello del 1931, modellato sulla con-
cezione di uno Stato patrimoniale, titolare
esclusivo di tutte le entrate pubbliche .

Va rilevato a questo proposito - come ha
detto un giorno il compagno onorevole Basso
parlando sulla politica generale del Governo -
che abbiamo leggi che hanno ricevuto appli-
cazione per un periodo di tempo più lungo
sotto la Repubblica, nata dall'approvazione
della Costituzione e dalla lotta di Resistenza ,
che non sotto lo stesso regime fascista .

L'apparato statuale, lungi dall'adeguars i
ai principi e ai metodi dell'autonomia e de l
decentramento (come sancito dall'articolo 5
della Costituzione), si è evoluto in una forma
di accentramento burocratico di tipo autori-
tario. In tal modo, mentre lo Stato ha potuto
ampliare sempre più i propri poteri in rela-
zione ai compiti nuovi e crescenti imposti
dall'evoluzione della società, gli enti local i
sono andati di contro perdendo progressiva-
mente ogni influenza in ordine alle scelte d i
fondo dell'azione pubblica . Anche se i comun i
e le province sono in qualche modo interve-
nuti per fronteggiare bisogni primari delle
collettività locali, il loro intervento - in con-

seguenza della carenza di poteri e di mezzi -
si è frammentato in iniziative particolariàti-
che, del tutto inidonee ad incidere diretta-
mente sulle cause strutturali che hanno pro-
vocato i paurosi squilibri regionali e settorial i
caratterizzanti l'economia del paese .

Per esemplificare questo nostro giudizio ,
basterebbe citare la paradossale vicenda ur-
banistica : mentre i comuni si indebitavano
per dotare dei servizi primari le zone d'espan-
sione urbana artificiosamente create dagli spe-
culatori in dispregio d'ogni organico ed equi -
librato sviluppo delle città, i governi - an-
ziché fornire alle amministrazioni comunal i
maggiori poteri per permettere che quell e
spese ricadessero su coloro che fruivano diret-
tamente dei relativi benefici e per far sì che ,
se non si ovviassero, almeno si correggessero
le disastrose conseguenze degenerative di que-
sto processo - hanno invece adottato misure
che non solo hanno favorito la speculazion e
dei privati, ma addirittura hanno trasferito
per intero sulla collettività gli enormi oner i
che avrebbero dovuto gravare sugli specula -
tori .

In conseguenza del tipo di intervento at-
tuato, e soprattutto della sproporzione fra l e
entrate disponibili e le spese necessarie per
far fronte alle sempre crescenti necessità dell e
collettività locali, la situazione di bilanci o
degli enti locali si è andata progressivament e
aggravando. Mi sarebbe facile citare certi dat i
- che sono d'altra parte a conoscenza di tutti -
dai quali risulta 'che i comuni sarebber o
arrivati ad oltre mille miliardi di deficit d i
parte effettiva, ad oltre 500 miliardi di mutu i
a ripiano dei bilanci correnti e ad oltre cin-
quemila miliardi di debiti . Sono dati che ho
trovato nella rivista Tributi, e che sono stat i
ricavati 'da una relazione dell'onorevole Az-
zaro .

FABBRI FRANCESCO, Relatore . Gli ul-
timi due dati sono esatti : il primo no.

PIGNI. Prendiamo atto, allora, che il pri-
mo dato non è esatto, che quindi la relazione
di quel collega non era precisa.

Alla denunzia del persistente squilibri o
della finanza locale e alla dimostrazione dell e
cause strutturali di questo squilibrio, il go-
verno di centro-sinistra ha risposto dal 1964
in poi con la riduzione della spesa pubblica ,
con il taglio dei bilanci : con misure cioè che
- data la loro delicatissima situazione finan-
ziaria - erano da prevedersi esiziali per gl i
enti locali . Tutto ciò - si noti bene - è iniziat o
in un momento congiunturale in cui l'espan-
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sione della spesa pubblica era, per comune
opinione, l'unico efficace strumento per fron-
teggiare la caduta degli investimenti privat i
e la flessione della domanda interna. In tale
occasione il Governo, anziché cogliere l'occa-
sione per l 'espansione della spesa locale nel
settore dell'edilizia, dell'agricoltura, della sa-
nità, dei trasporti, ecc ., ha posto le condi-
zioni per dare un colpo definitivo alle auto-
nomie locali e avviarne la liquidazione . In-
somma, lungi dall'adottare le misure neces-
sarie per fronteggiare la gravissima crisi fi-
nanziaria dei comuni e delle province, questo
Governo e i precedenti hanno varato una seri e
di provvedimenti tendenti ad aggravare ulte-
riormente tale crisi . Così, -al posto di misur e
che trasferissero a carico dello Stato i mutu i
contratti dagli enti locali a pareggio dei bi-
lanci correnti eli consolidassero in un unico
mutuo da ammortizzarsi in un lungo arco d i
anni a tasso di interesse molto basso – noi
riteniamo che allo stato attuale queste siano
le uniche misure capaci di spezzare la spiral e
dell'indebitamento – si sono impegnati due -
mila miliardi per il rilancio della Cassa pe r
il mezzogiorno. È seguita la legge per le aree
depresse del centro-nord. Sono state cioè ap-
provate leggi che hanno privato i comuni d i
gran parte dalle loro competenze, trasferen-
dole ad organi burocratici . Altre centinai a
di miliardi sono stati impegnati nel « super-
decreto », in base al quale gli stessi contribut i
dello Stato ai comuni e alle province son o
in pratica un mezzo per attribuire agli organ i
burocratici del Ministero dei lavori pubblic i
il potere effettivo di stabilire la priorità delle
scelte e degli interventi nei diversi settori .

Infine, altrettanti miliardi sono stati im-
pegnati nei decreti sull'edilizia . In partico-
lare, il primo decreto ha trasferito di fatto
ogni potere di intervento per lo sviluppo edi-
lizio delle città e dei comuni al Ministero de i
lavori pubblici, e, in contrasto con la « 167 » ,
ha rimesso in moto la speculazione privat a
sulle aree, riducendo ulteriormente le possi-
bilità di una disciplina pubblica degli inse-
diamenti abitativi .

A questo attacco del Governo sul piano
finanziario, si sono aggiunte decisioni a no-
stro giudizio negative, che non vogliamo con -
testare, in omaggio al rispetto che abbiamo
dell'indipendenza della magistratura, ma che
consideriamo obiettivamente un elemento peri-
coloso per lo sviluppo dell'autonomia locale .

Alla luce 'di tutte queste 'considerazioni, s i
comprende facilmente la nostra valutazione
che la 'programmazione economica e la pia-
nificazione urbanistica prescindano totalmen-

te 'dagli enti locali . E non solo dai comuni e
dalle province, ma ,anche dalle regioni .

Anche su questo terreno è necessario cor-
reggere l'illusione che l'ordinamento regio-
nale, così come è previsto dalla Costituzione ,
possa realizzarsi ,ad opera delle attuali forz e
governative . Queste stanno muovendosi i n
senso 'diametralmente opposto : esse voglion o
infatti, 'al massimo, realizzare strutture regio-
nali in senso tecnocratico e burocratico, e no n
centri .autonomi 'di potere 'politico decentrato .
La dimensione regionale risponde ormai ad
un'esigenza 'd'ordine strutturale e funzional e
non 'solo del sistema 'economico, ma 'anche de i
pubblici 'poteri : è dunque logico che anche
per l'orientamento 'politico oggi prevalent e
l'apparato statale vada articolato a questo li -
vello. I comitati regionali per la programma-
zione sono 'stati un'anticipazione dei criter i
con cui il Governo concepisce le regioni d i
'domani, come 'dimostra chiaramente la loro
istituzionalizzazione ad opera della legge sulla
Cassa per il ,mezzogiorno, di 'quella sulle are e
depresse del centro-nord 'e del 'disegno di leg-
ge relativo alle 'procedure d'attuazionne della

programmazione . ,Quest 'ultimo attribuisce 'al -
cune funzioni delle regioni a statuto ordina -

rio, fintantoché queste non saranno istitui-
te, proprio ,ai citati comitati .

Questa di'sposizione noi riteniamo illu-
minante : 'e infatti essa viene 'sviluppata con

coerenza in 'sede governativa . Le 'regioni ope-
reranno – secondo la valutazione, l'indica-
zione e la volontà del Governo – come arga-
ni 'meram'ente esecutivi nel quadro della pro-
grammazione : gin 'sostanza come oggi i co-
mitati 'regionali ,per la programmazione, d i

cui erediteranno, se verranno fatte, le fun
zioni . Senonché il 'disegno perseguito dal
centro-sinistra dei ,affossare definitivamente le
autonomie locali e creare, 'al posto delle re-
gioni previste dalla Costituzione, enti 'svuo-
tati di un reale potere 'politico deve trovare

tutte le forze 'di 'sinistra vigili e pronte .a farlo

fallire . A queste forze – a cui occorre aggiun-
gere larghi settori dello stesso mondo catto-
lico – noi riconosciamo l'alto 'merito d'ave r

dato validità democratica 'al principio dell'au-
tonomia locale, trasformandone la 'problema-
tico, dal piano teorico e istituzionale 'a quell o

delle reali esigenze sociali . A tutte le forze
della sinistra cattolica e laica va il merito

d'aver .per prime ravvisato – sia pure ,fra con-
traddizioni, critiche e ritardi nell'effettiva ar-
ticolazione d'elio Stato in molteplici centri di

potere periferico – l'unica seria possibilità 'di

trasformare l'esercizio del potere politico da

fatto esclusivo d'ella classe 'dominante in fatto
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interessante l'intera collettività nazionale, e
d 'avere individuato per questa via una vera
opportunità di rendere effettivamente ope-
rante il principio della sovranità !popolare .

Spetta a 'queste forze cattoliche e laiche d i
sinistra rintuzzare il tentativo 'del centrosini-
stra di 'utilizzare il sistema delle autonomi e
unicamente come espediente giuridico, per rea-
lizzare nell'ambito 'del sistema un'articolazio-
ne ,migliore e più 'efficiente 'sotto il profilo fun-
zionale, che adegui i vecchi istituti dell'appa-
rato amministrativo dello Stato alla più com-
plessa realtà sociale attuale. Spetta a queste
forze rivendicare il sistema 'delle autonomie
come un sistema pluralistico di 'poteri politic i
locali, volto a garantire ai cittadini l'effet-
tivo esercizio della libertà politica nella na-
turale sfera territoriale dei loro interessi .

Una volta 'realizzata ed affermata tale ine-
liminabile esigenza 'di democrazia, si potrà ;
anche aprire il discorso 'sulla modificazion e
delle 'strutture territoriali attuali degli enti lo -
cali, 'per individuare la 'dimensione ottimale
dell'unità locale . Allo astato attuale un simile
discorso, !al pari di quello ,dell'onorevole L a
Malfa, serve solo ad aiutare il 'disegno di ch i
vede nelle autonomie locali l'ostacolo maggio-
re che si oppone alla definitiva trasformazio-
nedella nostra Repubblica in un regime d i
tipo autoritario •e tecnocratico . Noi rileviamo
che vi sono bruschi ,avvii idi tendenza in tale
direzione, e li .abbiamo identificati :nei prov-
vedimenti 'presi dal Governo che ho indi-
cati - sia pure molto brevemente - poco fa .
L questa una manovra che ci rende ancor
più convinti della necessità 'di liquidare que-
sto Governo, che nutre un così pericoloso
orientamento politico verso 'gli enti locali, e
di creare nel paese un nuovo schieramento
di forze sinceramente orientate verso ila di -
fesa e 'il riconoscimento del valore delle au-
tonomie locali i fimi d'un rinnovamento
democratico del paese .

La seconda questione che voglio sottoli-
neare è quella dell'ordine 'pubblico. Abbia-
mo rilevato nelle dichiarazioni fatte dal mi-
nistro in Commissione elementi troppo de-
boli per costituire un motivo in grado 'di fu-
gare l'inquietudine dell'opinione pubblica .
Speriamo che il 'ministro possa trovare occa-
sione (o in questa o in una delle prossime
sedute) di 'dare una risposta più obiettiva e
meno legata ,all'esigenza di difesa istituzio-
nale 'd'ella !polizia, allo spirito di corpo in -
somma . L'opinione pubblica è preoccupata
della 'situazione .e considera oggi con appren-
sione il problema .dell'efficienza della nostra
polizia. Noi non possiamo certo condividere

i toni 'di quei giornali o di quei gruppi po-
litici che nelle 'settimane scorse hanno para-
gonato gli ultimi 'drammatici avvenimenti -
le ultime rapine, gli 'ultimi furti - addirit-
tura 'all 'epoca del gangsterismo di Dillinger
negli Stati Uniti . Noi non possiamo condi-
videre le affermazioni di coloro che sosten-
gono l'esigenza del ripristino della pena d i
morte come elemento di difesa 'del cittadino .
Respingiamo le tesi secondo le !quali le re-
sponsabilità sono 'da individuare « tra i ca-
noni intangibili della nuova socialità della
non violenza che socialisti ,e comunisti han -
no imposto », teorizzando che « ladri e mal-
viventi sono i frutti di una società ingiusta ,
sono 'disadattati ,e ribelli non per colpa loro
ma per colpa degli altri, cioè dei borghesi » ,
come è stato 'scritto da alcuni giornali . Nep-
pure sono accettabili ,altre tesi che, ,riferen-
dosi in particolare .ai fatti 'che sono avvenuti
recentemente .a Roma, indicano che la gras-
sazione, la violenza e 1,a prepotenza trovano
il loro veicolo fondamentale nelle borgat e
popolari che cingono la città e che sono pie -
ne 'di emigrati soprattutto meridionali . Sono
tesi che certo possono contenere qualche ele-
mento 'di verità, e che non vanno respint e
in tutto e per tutto ; non possono però essere
accettate come valutazioni di fondo espres-
sive di un giudizio obiettivo sui fatti crimi-
nasi di questi ultimi tempi . Qualunquismo ,
,approssimazione, false 'd!eduzioni sociologi
che, opportunismo e ndemago,gia distinguono
affermazioni 'di questo tipo . Non sono pas-
sati che 'pochi giorni dall'inaugurazione a
Roma dell'anno giudiziario : e va ribadito
qui - !e tutti 'dovrebbero ricordare - che pro-
prio i magistrati hanno dichiarato in tale oc-
casione che le statistiche della delinquenz a
sono diminuite .

Pertanto 'la delinquenza colpisce oggi
particolarmente l'opinione pubblica, oltre ch e
per l'efferatezza dei recenti fatti, soprattutto
perché crea dubbi sull'efficienza e validità
dei nostri strumenti di difesa c'o,ntro la cri-
minalità, sull'efficienza e validità dell'attua-
le organizzazione della polizia .

Noi rispondiamo a coloro che 'pongono la
domanda se la delinquenza non sia un pro-
blema sociale che, certo, lo è, per determi-
nati 'aspetti . ,Ma ile sue origini, cause e con-
seguenze non ,si trovano là dove certi gruppi
politici vorrebbero far credere. Nei com-
menti 'di questi gruppi si 'ritrova sovente la
messa in .accusa di un vasto settore -della
popolazione italiana, che si vorrebbe additar e
al sospetto 'del paese : la gente costretta a
vivere tutta la propria vita alla periferia
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delle città, gli operai a più basso reddito, i
contadini che lasciano i campi .per tentare
altri meno miseri liavori, coloro che svolgono
mestieri avventizi . Quella gente è invece, a
nostro giudizio, non ,meno sana, no'n ameno
morale .degli altri . Anzi, per taluni aspetti ,
è 'gente che idà molto 'spesso lezioni di imo-
ralità !alle classi privilegiate, è agente in virt ù
del cui 'spirito ,e nel cui inom'e 'la 'società ita-
liana è andata avanti nonostante tutto, e no-
nostante coloro che vorrebbero costituire u n
ghetto amorale se non civile per tenere se-
gregata, ignorandola, la 'miseria . Non pois -
siamo che respingere codesti tentativi di in-
dicare nell'esercito della povera gente i sol -
dati del delitto e i caporali della violenza .
Al contrario, molti fatti non lontani nel tem-
po ci indicano che le reclute del crimine
vengono assoldate in altri ambienti : fami-
glie rispettabili hanno dovuto piangere l a
galera 'di figli 'ritenuti insospettabili e che
invece hanno ucciso iper ,acquistare una chi-
tarra, o per un pugno di soldi . Perché quest i
delitti ? Ecco 'una risposta che dobbiamo dare .
Se isi individuano 'le cause, si 'potranno cer-
care i 'rimedi . I miti idella violenza e del de-
n'aro iaffascinano .alcuni giovani, non c'è dub-
bio : e 'per questi miti si ruba e isi uccide . -
Certo non sarebbe giusto, anche in questo
campo, generalizzare . I giovani infatti 'si 'stan -
no ribellando ai miti, impongono al mondo
un'evoluzione, un cambiamento, una radi-
cale trasformazione dei vecchi .princìpi . Vo-
gliono essere più liberi : ma per una nuova
morale, non per un mito che suggestiona sol-
tanto i ,più deboli tra essi . Ecco perché ab-
biamo voluto ristabilire la realtà, di fronte
ad un allarmismo che diventa eccessivo e ch e
vorrebbe coinvolgere tutto il paese . Natu-
ralmente questi episodi di violenza ci preoc-
cupano : le apparenze sono clamorose, com e
ho già detto, proprio per l'efferatezza de i
delitti . Ma la realtà del paese è un'altra : i l
paese chiede alla !polizia di ;intervenire, e
tranquillizzare così l'opinione pubblica . Per
questo noi non spossiamo accettare la eli -
fesa d'ufficio fatta dal ministro Tavi'ani : per -
ché sappiamo che nell'opinione pubblica ,
per alcuni aspetti dell'azione della polizia
nei confronti della criminalità, vanno pur-
troppo serpeggiando in questi giorni vere e
proprie barzellette, che (dimostrano all'evi-
denza quanto sia 'minato il !prestigio di un
organismo e di uno strumento essenziale
quale la polizia . Noi 'pensiamo che il proble-
ma non !sia di istituire isupe'rpolizi 'e o di ri-
stabilire la pena 'di morte . Quel che occorre
è qualcosa 'di diverso . Quando la 'polizia re -

golare zoppica, i 'suoi funzionari ed agent i
sono 'mal .pagati, gli 'uffici non sono attrez-
zati e lavorano ,ancora con 'strutture otto-
centesche, l'istruzione è primitiva e l'adde-
stramento rivolto più ad azioni repressiv e
nei confronti degli operai e dei contadini i n
sciopero, che non alla lotta contro i banditi ,
quando tutto ciò si riscontra, le conseguen-
ze sono facilmente immaginabili . Questo è
il spunto dal quale ,si 'deve partire . Quando si
parla di polizia (moderna in uno Stato mo-
derno, si intende che lo Stato deve essere
forte perché democratico : non forte come lo
intendono ,alcuni giornali o alcuni gruppi d i
destra, che farneticano di superpolizie e di
ripristino della 'piena di morte per bloccar e
la criminalità . La criminalità è sempre un fe-
nomeno sociale e di costume, che 'postula
innanzitutto un'analisi sociale .

La polizia farà tanto meglio il suo mestiere ,

quanto più si occuperà dei banditi – prima e
dopo che agiscano -- e quanto meno si occu-
perà di infastidire o di ostacolare i contadini ,
gli operai e gli statali che scioperano .

Respingiamo quindi le richieste di trupp e
speciali o di superpolizie . Si tratta di richie-
ste che, comunque espresse, svelano sempre

lo stesso obiettivo : ridurre le funzioni della
polizia normale a vantaggio di più o men o
indeterminati e incontrollabili reparti speciali .

Vediamo ad esempio, per corroborare que-
ste mie affermazioni di carattere generale, l a
situazione di Roma, che è valida anche per al -

tre grandi città . Roma, per quanto riguard a
il settore giudiziario, è dotata delle seguenti

forze di polizia : squadra mobile e polizia de i
costumi, circa 400 uomini ; squadra turism o
e traffico, un centinaio di uomini ; circa 50
commissariati e posti fissi, per un totale d i

1 .500 uomini ; un distretto di polizia, con cir-

ca 300 uomini . Gli addetti alla prevenzione e
repressione delle varie infrazioni .alla legge
sono dunque all'incirca 2 .300 .

Quale composizione numerica hanno per
contro le altre 'forze – in particolare, la « ce-
lere » – che sono utilizzate . nel nostro paes e
in funzione anti-operaia, contro lo sciopero ?
È ancora di ieri l'episodio di più di 500 agent i

di polizia mandati in assetto di guerra a sfrat-
tare della povera gente « abusiva ), da alcun i
appartamenti alla periferia di Roma .

difficile conoscere la composizione nu-
merica di questi reparti antisciopero e anti-
operai, a causa del segreto nel quale quest e
questioni vengono volutamente tenute . Pro-
babilmente, onorevole sottosegretario, quest e
forze dei reparti addetti a compiti più speci-
ficamente politici hanno (e credo di fare una
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valutazione per difetto) la stessa consistenz a
dei reparti incaricati ,della sorveglianza ide i
delinquenti comuni . Certamente, sono suffi-
cienti a svolgere i loro compiti con straordi-
naria pericolosità e perfetta riuscita .

Se non temessi di rubare troppo temp o
alla Camera, leggerei un elenco di intervent i
compiuti in un solo anno a Roma da vastis-
simi schieramenti di polizia, dotati di abbon-
danti mezzi ed armi, contro lavoratori statali ,
previdenziali e d'ogni altra categoria .

La verità è che non abbiamo una polizia
capace di prevenire o reprimere l'onda dila-
gante di malavita organizzata, che è esplos a
in questi ultimi tempi in Italia; ma abbiamo
in compenso una polizia efficiente e forte d i
migliaia di effettivi, addestrata ed educat a
ideologicamente e politicamente all'odio verso
i lavoratori e verso le lotte operaie, avvezzat a
a considerare Io sciopero come un reato . Ab-
biamo in compenso delle vere e proprie su-
perpolizie (è di questi giorni la ,prova dell a
loro esistenza) . Esistono nelle questure valid i
schedari nei quali si possono reperire in po-
chi minuti tutte le informazioni desiderabil i
su cittadini che professano idee di sinistra ,
mentre per i delitti comuni l'indagine ha
successo soltanto quando la responsabilità è
evidente, o quando entrano in scena i confi-
denti .

La paurosa serie di fallimenti delle inda-
gini svolte dalla polizia e dai carabinieri su i
clamorosi fatti che di recente hanno sconvol-
to l 'opinione pubblica (attentati contro le sedi
del PCI e contro organismi democratici, ra-
pine, omicidi) hanno certamente, a nostro
giudizio, origine anche dal contrasto tra i
diversi rami della polizia : in particolare, po-
tremmo indicare il contrasto fra carabinier i
e pubblica sicurezza . Dai tempi di Giuliano ,
nessuno può dire che le cose siano sostanzial-
mente cambiate ! Le indagini su ogni furto,
rapina o delitto di sangue segnano il passo ,
diventano terribilmente complicate e finiscon o
in buona parte per arenarsi a causa di quell a
che eufemisticamente può essere chiamata l a
concorrenza fra le diverse forze dell'ordine .
Non è un'esagerazione, purtroppo : è una
realtà che deve essere affrontata .

Vorrei citare, onorevole sottosegretario, u n
episodio che dimostra quanto sia valido que-
sto giudizio : un episodio avvenuto recente -
mente a Palermo .

Due carabinieri in motocicletta fermaron o
qualche giorno fa alcune macchine che usci-
vano dal comando dei vigili urbani, e Isi ,mise-
ro a multare conducenti per mancato pa-

gamento della tassa di circolazione . Invo-
gliati dal brillante successo, i due rimaser o
un po sul posto e, dopo aver controllato tutt e
le auto che uscivano dal comando, ebbero l a
sodisfazione di esaurire buona parte del lor o
blocchetto di « farfalle » (come sono chiamat i
i moduli che servono a notificare la multa) :
quasi tutte le macchine dei vigili urbani era-
no prive di bollo .

Il giorno dopo, la visita venne restituita .
La polizia cittadina fece un'incursione all a
sede dei carabinieri : questi risultarono per-
fettamente a posto dal punto di vista fiscale ,
ma un po' distratti nel parcheggio, dato ch e
tre delle loro macchine sostavano .fuori delle
strisce. Naturalmente, i vigili urbani inflis-
sero le multe .

L'episodio potrebbe, in fin dei conti, an-
che far sorridere ; ma non è strano, dopo tutto .
Ci sono episodi anche più strani, di cui ri-
sparmio la citazione ; l'onorevole sottosegreta-
rio li conosce, e l'opinione pubblica ne h a
esempi numerosi . Per questo ho detto che da i
tempi di Giuliano ad oggi non può dirsi ch e
la situazione sia migliorata .

Non è strano il fatto che fra i tutori del -
l'ordine ve ne siano alcuni che non rispettano
le più elementari norme del traffico ? Non è
strana la concorrenza tra i vari corpi ? Bi -
sognerebbe mettere un po' più d'ordine ne l
settore, disciplinare in modo diverso quest a
situazione . La soluzione, a nostro giudizio ,
sarebbe quella di smobilitare tutti i repart i
antioperai, risparmiando miliardi su questo
terreno dell'utilizzazione della polizia nell e
vertenze di lavoro per dedicare viceversa mag-
giore attenzione alla protezione del cittadin o
contro la criminalità vera e propria .

Onorevole sottosegretario, credo che que-
ste siano le considerazioni da fare, questa l a
risposta che i cittadini si attendono dal mi-
nistro; e non un'assicurazione generica, ac-
compagnata dall'affermazione che purtroppo
la stampa e la televisione non mettono ne l
dovuto risalto la cattura dei delinquenti re-
sponsabili di determinati delitti . Certo, v i
sono anche questi aspetti, e vanno valutati .
Ma oggi l'opinione pubblica è estremamente
preoccupata perché sa – com'è risultato d a
precise denunzie – che un corpo speciale d i
10 mila uomini aveva a disposizione due mi-
liardi di fondi segreti assolutamente incon-
trollati . L'opinione pubblica ha appreso ch e
abbiamo una superpolizia politica, che ab-
biamo schedari precisi e completi degli atti -
visti di sinistra, che abbiamo schedari de i
ferrovieri . . .
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GASPARI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Ho già avuto occasione di dire in altr e
circostanze in )Parlamento che non vi è sche-
datura di sorta . Vi sono schedari solo dei de-
linquenti comuni . Per i ferrovieri, per i par-
titi politici, si tratta di fantasie . (Commenti
all'estrema sinistra) .

GOMBI. Ma se abbiamo pubblicato le fo-
tocopie !

GASPARI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Ella ha presentato sulla materia un'in-
terrogazione, alla quale sarò onorato di rispon-
dere. Smentirò questa asserzione nella manie-
ra più ferma e assoluta. Confermo che esistono
soltanto gli schedari di coloro che si sono res i
responsabili di delitti contro la sicurezza dell a
collettività .

PIGNI. Onorevole sottosegretario, accetto
il suo sfogo. Ma vorrei portare un esempio d i
carattere personale : un esempio che ha del -
l'umoristico, e da cui si rileva quale sia la
funzionalità di alcuni di questi servizi, che
fanno sperperare miliardi e miliardi che me-
glio potrebbero essere utilizzati per altri scopi .

Mia madre aveva un negozietto. Un giorn o
si presenta ivi un signore distinto, che comin-
cia a porle delle domande : se l'onorevole
Pigni abita in quel palazzo, a quale piano . Al -
la risposta affermativa di mia madre, il signore
passa a chiedere che tipo è l'onorevole Pigni ,
chi frequenta, che amicizie ha . Mia madre
dice che si tratta di un bravo ragazzo, ch e
va a Roma e torna, che ha la fidanzata a 200
metri da casa, che va al partito, e così via .
Il signore insiste, chiedendole se è propri o
sicura che si tratti di un bravo ragazzo, che
frequenti gente perbene . Mia madre candida-
mente - come può fare una madre - risponde
di sì, e che si tratta di suo figlio . Questo si-
gnore allora si presenta come agente di po-
lizia, scusandosi per il disturbo . Che avrà
voluto ? Non credo che raccogliesse queste in -
formazioni per fare una mia biografia per -
sonale . . .

PASSONI. Onorevole sottosegretario, è ac-
caduto a tutti noi questo . Non raccontiamoci
storielle ! È accaduto all'onorevole Pigni, al -
l'onorevole Valori, a me personalmente : come
vede, facciamo nomi precisi, concreti . (Vivac i
commenti all'estrema sinistra — Richiami
del Presidente) .

PIGNI. Il nastro auspicio, ie quello dell a
opinione pubblica, onorevole sottosegretario ,
è non già che si ripristini la pena di morte ,
non già che si creino nuove polizie speciali .

È che si organizzi meglio la polizia attuale ,
dandole mezzi adeguati, una diversa educa-
zione e - se si vuole - formazione . È anche ,
se necessario, che si conceda un diverso sa-
lario a determinati settori della polizia stessa .

L'attività svolta dalla polizia nel nostr o
paese in questi mesi (poiché il centro-sinistr a
nulla ha modificato dal tempo di Scelba) si
è indirizzata sempre e con zelo contro i lavo-
ratori, denunziando invece notevole carenza e
incapacità nel tranquillizzare l'opinione pub-
blica di fronte all'ondata di criminalità che
ho voluto, per realismo, sottolineare .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Nicosia . Poiché non è presente, s ' in-
tende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Pagliarani .
Ne ha facoltà .

PAGLIARANI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, mi sof-
fermerò sul tema della finanza locale non i n
omaggio alla consuetudine che in occasione
della discussione del bilancio si affrontino i
problemi degli enti locali, ma perché riteng o
che il momento sia il più utile agli effetti
di una soluzione o di un avvio a soluzione
della questione . La Camera ha infatti all'or -
dine del giorno - e presto approverà - i l
piano quinquennale di sviluppo. Se si vuol e
che esso possa conseguire le finalità che s i
propone, non può non affrontarsi contestual-
mente la questione dello stato della finanz a
locale, la quale ha raggiunto - come afferma
lo stesso relatore per la maggioranza sull o
stato di previsione del Ministero dell'interno ,
onorevole Gagliardi - « il limite della tollera-
bilità per quanto riguarda la stessa finanz a
pubblica » . Il momento è il più utile anch e
perché la discussione in corso sulla materi a
alla Commissione interni, frutto di una lode-
vole iniziativa del suo presidente onorevol e
Sullo, sta mettendo in luce la possibilità d i
trovare, sulla base di valutazioni unitarie (già
del resto manifestatesi al livello di singole am-
ministrazioni e di associazioni nazionali d i
enti locali), punti d'intesa tra i vari grupp i
sia )sulle )cause della crisi, isiia sull'iimproroga-
bilità della sua soluzione, sia, per gran parte ,
sui rimedi proposti .

La crisi in cui si trova la finanza locale ,
che trova la sua espressione in cifre nel pau-
roso deficit che lamentiamo, Ira la sua origine
in una serie di cause, che purtuttavia si pos-
sono tutte ricondurre alla vecchia e purtropp o
sempre attuale concezione dello Stato accen-
tratore . Secondo tale concezione, alle finanze
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statali viene riservata gran parte dei mezzi e
delle risorse attinte attraverso il prelievo fi-
scale sul reddito nazionale, relegandosi l'ent e
locale in un ruolo marginale e subalterno
quasi che la vita delle comunità locali no n
interessasse l'ordinamento pubblico nel su o
complesso, l'ordinamento nazionale generica -
mente inteso.

La stessa Corte dei conti, rilevando l'as-
soluta insufficienza delle entrate correnti ri-
spetto alle spese correnti, ha riconosciuto ch e
detta insufficienza non può non portare al ri-
corso all ' indebitamento anche per la copertur a
del disavanzo economico . « Il ricorso all'inde-
bitamento per porre le province ed i comun i
in grado di far fronte alle spese di bilancio -
essa dichiara - può dirsi congenito nel siste-
ma, preordinato fin dalle origini, al fine d i
non incidere direttamente e immediatament e
sulla finanza statale . Sennonché, in siffatta
guisa, men che avviato a soluzione, il pro-
blema della finanza locale rimane soltant o
differito, divenendo sempre più oneroso, in
quanto, per sanare una situazione deficitaria
in un esercizio, si riversa su quelli futuri no n
soltanto il rimborso del capitale ottenuto i n
prestito, ma anche il pagamento degli inte-
ressi . E una volta messa in moto questa spi-
rale - conclude la Corte dei conti - divien e
pressoché impossibile il ritorno alla normalità
senza interventi straordinari dello Stato » .

Un sistema, dunque, preordinato fin dall e
origini per scaricare sui comuni e sulle pro -
vince oneri che, 'direttamente o indirettamente ,
avrebbero finito per gravare sul bilancio dell o
Stato, sulla finanza statale . Un sistema che h a
operato e opera tuttora, perché tuttora s i
insiste in questa tradizione politica, anche se
contrastante con i nuovi precetti costituzionali .

Del resto, ne abbiamo la riprova concret a
e palmare esaminando più dettagliatamente
le cause specifiche della crisi così come appa-
iono agli amministratori locali, alle loro orga-
nizzazioni nazionali, alla stessa Corte de i
conti e persino al relatore per la maggioranz a
sullo stato di previsione dell'interno . Le pro-
vince e i comuni, nell'immediato dopoguerra ,
non solo si sono trovati dinanzi alla necessità
di ricostruire ciò che la guerra aveva distrutto
o danneggiato, ma hanno dovuto provvedere
ad esigenze che erano state totalmente lasciate
insodisfatte negli anni precedenti il conflitto .
Negli anni a noi più vicini, lo stesso sviluppo
economico - per il modo in cui è avvenuto -
ha da una parte aumentato quantitativament e
e qualitativamente i bisogni e quindi i compit i
degli enti locali, e dall'altra determinato costi
ancor più onerosi per la finanza locale rispetto

a quelli che si sarebbero potuti avere con uno
sviluppo ordinato, controllato e diretto .

Lo spostamento di masse ingenti di popo-
lazione dalle campagne ai centri industria-
lizzati ha accentuato gli squilibri rispetto all e
situazioni consolidate : il processo tumultuos o
d'urbanizzazione - già fortemente oneroso pe r
se stesso - lo è diventato ancor più per l a
carenza di strumenti capaci di contenere fe-
nomeni di speculazione privata che si sono
ripercossi negativamente, attraverso i mag-
giori costi, sulla spesa dei comuni e dell e
province . Si aggiunga che gli enti locali han -
no dovuto incaricarsi, colmando le molte la -
cune della legislazione vigente, del sodisfa-
cimento di sempre nuovi bisogni, ai qual i
qualcuno doveva pur provvedere .

Naturalmente, ,a questo aumento dei com-
piti non poteva non conseguire un adegua-
mento di strumenti, servizi e personale com-
preso. A queste crescenti esigenze, aggravat e
- come si è detto - dall'onere della ricostru-
zione e dal miracolo economico, i governi ch e
si sono succeduti alla direzione del paese han-
no risposto continuando in una politica di li-
mitazione delle entrate comunali e provincial i
e di accentramento delle risorse nello Stato .
La misura delle compartecipazioni degli enti
locali ai tributi erariali è rimasta inalterata .
Anzi, si è avuta una variazione in senso sfa-
vorevole ai comuni e alle province circa l a
quota di prelievo del reddito nazionale . Non
mi soffermerò su questo punto in un esam e
dettagliato, perché gli indici sono noti . In-
fatti, mentre nel 1938 il prelievo degli enti lo-
cali era del 3,9 per cento, nel 1954 esso era
sceso al 3,2 per cento, ed è sceso poi ancora
fino al 2,9 per cento. Le entrate dello Stato ,
facendo eguale a 100 il 1938, sono passate da
100 a 360 ; quelle degli enti locali da 100 a 160 .

Voglio piuttosto portare un altro esempi o
- molto eclatante, molto chiaro - di come av-
viene la ripartizione di certe spese e correla-
tive entrate fra erario e enti locali . Nel 1965 ,
le spese per la manutenzione delle strad e
(segnaletica e vigilanza comprese) sono stat e
nazionalmente di 246 miliardi, così ripartiti :
182 a carico degli enti locali, 64 dello Stato .
Gli introiti derivanti da tasse automobili-
stiche, carburanti, ecc., sono stati per con-
verso di 264 miliardi, così ripartiti : 253 allo
Stato, 11 alle province e niente ai comuni !

Ma c'è di più . Come afferma la Corte de i
conti, si è andata generalizzando, fin dagl i
albori dell'unificazione nazionale, la tendenza ,
tuttora ricorrente, di addossare con successive
leggi nuovi oneri agli enti locali, senza forni r
loro i mezzi per farvi fronte . Ciò in vista -
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dice ancora la relazione della Corte dei cont i
- della contingente esigenza politica general e
di non gravare il bilancio statale degli oneri
stessi .

S'è avuta del resto una serie di abolizion i
di tributi e di cespiti d'entrata, che non è
stata seguita da alcuna sostituzione, o lo è
stata con grave ritardo (il che naturalment e
ha fatto crescere i costi in seguito alla dila-
zione dei rimborsi) . Altrettanto sono costat i
i ritardi burocratici connessi alla mancat a
riforma in senso democratico delle leggi sui
controlli e sulla finanza locale e della legge
comunale e provinciale .

Infine, i comuni e le province hanno do-
vuto sopportare gravi oneri per i costi ag-
giuntivi derivanti dalla politica dei mutui a
pareggio, diretta conseguenza 'a sua volta de l
cronico stato cli disavanzo dei loro bilanci .
È una politica resasi necessaria come misur a
contingente, e che si renderà ancora indi-
spensabile per il ripiano . dei deficit che per-
mangono. Purtuttavia, non si può pensare
di erigerla a sistema .

D'altra parte, anche il ricorso al mercato
libero del denaro - cui sono stati costretti gl i
enti locali per l'uso illegittimo fatto dell a
Cassa depositi e prestiti - e infine tutta una
serie di pesanti ritardi hanno aggravato l a
situazione . Di qui lo squilibrio tra i bisogni
oggettivamente crescenti e le risorse relati-
vamente decrescenti, tra la spesa e l'entrata ,
quindi il deficit, di cui tanto si è parlato e
si parla in termini di responsabilità degl i
amministratori con l'evidente intenzione da
parte di alcuni di scaricarsi delle responsa-
bilità, 'da parte di altri di denigrare grosso-
lanamente le assemblee elettive . Riteniamo
però che su questo punto occorra ristabilir e
la verità. A questo proposito vorrei anch e
riportare quanto di recente ha avuto occa-
sione di affermare l'onorevole ministro del -
l'interno Taviani, una voce certamente no n
sospetta .

« L'indebitamento globale degli enti lo-
cali - ha affermato l'onorevole Taviani alla
Commissione interni - ascende .a 5.083 mi-
liardi ed è il residuo debito al 1° gennai o
del coacervo dei mutui contratti dai comun i
e dalle province per la copertura dei disa-
vanzi economici, l'esecuzione delle opere
pubbliche, il conferimento di capitali all e
aziende municipalizzate e per altri scopi .
Tale cifra è molto rilevante. Nella cifra glo-
bale sono compresi - è sempre il ministre
Taviani che parla - 2 .439 miliardi di spes e
per investimenti in beni patrimoniali e de-
maniali che rappresentano un aumento della

ricchezza per l'intera nazione . Restano per -
tanto 2.417 miliardi che rappresentano l'ec-
cesso di spesa corrente sulla entrata corrente .

« Sarebbe profondamente ingiusto - pro .
segue l'onorevole Taviani - attribuire la re-
sponsabilità di questo stato di cose agli am-
ministratori comunali e provinciali . La re-
sponsabilità è di tutti : del Parlamento, de l
Governo, degli amministratori locali . Fra 1c
amministrazioni locali ce ne sono molte ch e
possono essere criticate, ma ce ne sono mol-
tissime che meritano apprezzamento e finan-
co elogio » .

Questo è certamente un modo responsa-
bile di 'affrontare la questione, riconduce la
polemica entro termini più , reali, fa giusti-
zia di tante chiacchiere interessate. Gi per -
metterà però l'onorevole Taviani di osser-
vare che sarebbe stato meglio, più esatto e
più veritiero, in tema di responsabilità, par -
lare, anziché di Parlamento e di Governo ,
di Governo 'e di maggioranza parlamentare ;
anziché accomunare tutti, specie il Parla -
mento, in responsabilità che non ricadon o
certo sulla minoranza di nostra parte, ch e
qui ha da sempre sostenuto la tesi che i n
parte sostiene oggi anche lui . In un certo
senso quindi .e per certi aspetti l'onorevol e
Taviani sostiene che le responsabilità non ri-
cadono in toto sugli amministratori .

FABBRI FRANCESCO, Relatore . Da ch i
è partita l'iniziativa per ridurre l ' imposta d i
consumo per la GESCAL, legge n. 431 de l
1965 ?

PAGLIARANI. Qualche cosa bisognava
pur fare .

E un deficit pauroso a cui certamente
hanno concorso e concorrono sia i costi bu-
rocratici sia il deficit delle municipalizzate .
Noi non neghiamo che esistano questi due
problemi . Però diciamo subito che, così
come viene posto, per esempio, il problem a
del personale, che è in fondo uno dei pol i
su cui si incentra l'attenzione, specie quell a
dei ministri finanziari, non lo possiamo ac-
cettare. Prima di tutto per una questione
metodologica, se si vuole, per cui un discor-
so fatto soltanto sulla base di dati statistic i
non è un discorso serio, specie in quest o
caso. Infatti si tralascia di considerare du e
elementi di giudizio importanti : il rapport o
fra gli addetti 'e il tipo 'e l'ampiezza dei ser-
vizi ; il rapporto fra l'azienda e le condizion i
socio-economiche esterne all'azienda .

Dire, come va dicendo l'onorevole mini-
stro delle finanze, che la politica delle as-
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sunzioni è stata fatta « allegramente », o ch e
gli amministratori, non essendone capaci o
non volendo affrontare i problemi di un a
razionalizzazione dei servizi .e quindi di una
riduzione dei costi, hanno preferito assume-
re nuovi dipendenti, significa dire cose non
esatte, generalizzando, o comunque fare del -
la propaganda gratuita .

Posso citare un grande comune che d a
dieci anni ha sempre lo stesso organico, seb-
bene i suoi abitanti siano aumentati di 40 0
mila unità . Abbiamo anche esperienze per -
sonali proprio in riferimento a quanto attien e
alle condizioni sociali ed economiche in cu i
i comuni sono costretti ad operare . Si parla
tanto dei 611 mila giornalieri, ma bisogna
rendersi anche conto del fatto che molto
spesso gli amministratori sono assediati da
un numero considerevole di disoccupati che
chiedono di lavorare per una quindicina d i
giorni non soltanto per ottenere un salario ,
ma anche per potersi mettere in regola con
il libretto della mutua .

Vi sono molti comuni nel centro-sud e
nelle zone depresse che, purtroppo, rappre-
sentano per quelle popolazioni ancora I'unic a
prospettiva o l'unica speranza di avere un'oc-
casione di lavoro . Questo non significa evi-
dentemente che non si debba porre il pro-
blema della riduzione dei costi della burocra-
zia . Vi sono anche casi-limite (non è neces-
sario citare i nomi di questi comuni, che u n
po' tutti sappiamo a memoria), ma essi prati-
camente non possono far testo se non fors e
per qualche indagine di carattere giudiziari o
perché evidentemente rasentano più il codic e
penale che involgere un giudizio di caratter e
amministrativo .

Ma noi vorremmo chiedere al Governo :
chi ha approvato quella politica allegra, s e
non i rappresentanti del Governo, i prefetti ,
pressati, se si vuole, anche da notabili dell a
democrazia cristiana ? Questa non è una fa-
cile polemica, soprattutto se si considera ch e
ci si è sempre opposti ad una riforma del re-
gime dei controlli . Certo, come ho detto, noi
non respingiamo la tesi secondo cui occorre
un impegno per ridurre i costi burocratici ,
però riteniamo che questo debba avvenir e
prima di tutto salvaguardando l'esigenza de i
servizi, anzi al fine di un loro migliorament o
quantitativo e qualitativo, e in secondo luog o
attraverso l'ammodernamento delle struttur e
aziendali, anche per quanto attiene agli or-
ganici e agli impianti, onde svolgere un'azio-
ne intesa a riqualificare il personale per pre-
pararlo ai nuovi compiti e alle nuove tecnich e
aziendali e per far fronte in modo migliore

alle nuove esigenze . Riteniamo pure che i
costi possano essere ridotti attraverso le form e
associative fra enti, anche in relazione al mi-
glioramento e potenziamento delle aziend e
municipalizzate .

A questo proposito, non contestiamo che i
deficit delle aziende municipalizzate gravino
sul deficit generale degli enti locali . Non ne-
ghiamo che il problema esista, ma anche qu i
non si può porre essenzialmente in termini d i
riduzione del personale o di eventuali spre-
chi, che fra l'altro sono anche da dimostrare .
Prima di tutto occorre riportare il discorso a
monte, come si dice comunemente, sulla base
di quanto indica la stessa risoluzione del con-
gresso nazionale dell'ANCI . « Vi è l'urgen-
za. - dice la relazione - di una soluzione
dei problemi del traffico e dei trasporti ur-
bani, basata sul riconoscimento della funzio-
ne preminente dei mezzi pubblici di traspor-
to nell'attuale situazione di congestione della
viabilità urbana e suburbana, e tale da pro -
spettare in un arco di tempo ragionevole gl i
interventi infrastrutturali dimostratisi indi-
spensabili, il potenziamento di reti di tra-
sporto rapido in sede propria coordinata all a
rete ferroviaria e viabilistica ed una riform a
strutturale delle aziende di pubblico tra -
sporto » .

Se si vuole attenuare l'incidenza che la si-
tuazione di crisi di queste aziende ha sui co-
muni e sulle province, occorre inoltre affron-
tare tutta una serie di problemi che vanno
dalla modifica del testo unico sulla municipa-
lizzazione alla modifica di quello della finanza
locale, specialmente per la parte che attien e
alla formazione e alla modalità di ripiano de i
bilanci delle aziende municipalizzate .

Occorre ancora un vasto piano di ammo-
dernamento che esige il concorso dello Stato ,
come si è fatto per le ferrovie extraurbane .
Soltanto con un rilancio degli investimenti e
con il miglioramento della situazione econo-
mica e finanziaria delle aziende municipaliz-
zate, adottando quindi una nuova politica e
una nuova normativa, si può uscire da questa
situazione . Né con mezzi giuridici né con
strumenti amministrativi o finanziari gli ent i
locali possono superarla . Nemmeno con le cir-
colari il problema può essere risolto : mi ri-
ferisco alla ormai famosa circolare Taviani ,
di cui molto si è discusso, che ha riscosso l e
giuste critiche non soltanto nostre, ma dell e
stesse organizzazioni sindacali .

	

-
Vi è inoltre il problema della necessità d i

far fronte all'attuale stato disastroso (dice an-
cora la risoluzione dell'ANCI) « delle aziend e
stesse attraverso l'adozione di provvedimenti
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immediati che stabiliscano per esse cespiti e
contributi specifici in rapporto al costo socia-
le, in modo da non incidere sul bilancio stra-
ordinario dei comuni e da eliminare i con -
seguenti gravi ,disagi di cassa » .

Ripeto che ci sono questi due grossi pro-
blemi che vanno affrontati sì, ma in una vi-
sione globale e certamente non soltanto i n
termini amministrativi e di semplice razio-
nalizzazione aziendale . Un deficit quindi a cu i
non si poteva non arrivare - come afferma la
stessa Corte dei conti - perché quello era i l
sistema, la linea di impostazione della politica
finanziaria statale. E ciò per permettere allo
Stato, con quella che può definirsi la « ma-
novra » del debito locale, di avere maggior i
disponibilità per la propria politica finanziaria
« contingente » - dice la Corte dei conti, ma si
tratta di una contingenza che è diventata con-
solidata - e, nello stesso tempo, di fare del -
l'ente locale l'oggetto passivo di una politica
fissata dall'alto, al fine ultimo di limitarn e
l'autonomia e ridurne al limite i compiti, l e
funzioni, e quindi i poteri, secondo una linea
generale ben definita e sistematicamente por-
tata avanti ; portata avanti anche dall'azion e
pratica di ogni giorno .

In proposito vorrei citare alcune argomen-
tazioni, certe ammonizioni, certe motivazion i
adottate dalla Commissione centrale della fi-
nanza locale in relazione ai « tagli » apportat i
al bilancio di una grande città . In queste mo-
tivazioni, tra l'altro, si dice che « l'impegno
delle spese straordinarie finanziate con l'en-
trata straordinaria prevista come imposte e
tasse di competenza degli esercizi precedenti
di pari importo, è da subordinare all 'effettiva
realizzazione dell 'entrata » ; ed inoltre che
« l'impegno della spesa straordinaria previst o
dal finanziamento risultante sull'imposta del -
l ' incremento di valore delle aree fabbricabil i
è da subordinare all'effettiva realizzazion e
dell'entrata » . « Richiedere - si dice inoltre
- il contributo dello Stato previsto dalle vi -
genti disposizioni per quelle opere che di tal e
contributo possono beneficiare, nell'intesa ch e
la loro realizzazione resti subordinata alla con -
cessione di tale contributo » .

Di questo passo i bilanci di previsione è
inutile farli, perché essi diventano pratica -
mente bilanci di cassa; la programmazione è
fatta dall'alto; il prefetto amministra, sicché
i consiglieri, la giunta, il sindaco se ne pos-
sono andare praticamente anche a casa . Del
resto la legislazione attuale era fatta su mi-
sura per il podestà ! Sicché, applicandola pe r
di più in maniera anche più restrittiva che

in passato, non si può arrivare che a quell e
conclusioni . Quindi ci troviamo di fronte ad
una situazione che è caratterizzata dallo squi-
librio tra risorse e compiti, da uno squilibri o
tra ente locale ed ente locale, anche in carenz a
di un meccanismo perequativo (di qui squili-
bri a catena che incidono ulteriormente su
quelli di carattere territoriale tra nord e sud) ,
da un sistema tributario ormai sorpassato e
privo .di ogni capacità di ,manovra .ai fini Sia
di una espansione del gettito sia di una inci-
denza perequativa nella ripartizione del caric o
tributario, da limitazioni di potere e legisla-
tive che si riflettono negativamente, oltre che
sul terreno istituzionale, sulle finanze, qual i
i controlli burocratici, gli scarsi poteri in fatt o
di urbanistica, ecc .

partendo dalla constatazione di questa
situazione e dei suoi mali, che abbiamo voluto
richiamare, che occorre partire per affrontare
tutto il discorso su che cosa e come fare . Di-
cevo all'inizio che esistono concordanze, punt i
di incontro anche tra i gruppi parlamentari o
parte di essi così come si sono manifestati an-
che nel corso del dibattito in seno alla Com-
missione interni in relazione all'indagine sull a
finanza locale . Però occorre vincere resistenz e
che sono nel Governo innanzitutto ed anche
all'interno dei gruppi di maggioranza .

L'onorevole Gagliardi dice che si è oltre -
passato ogni limite di tolleranza . Siamo tutt i
d'accordo . Ma che cosa risponde il Governo ?

Anche nel piano si parla dell'esigenza d i
intervenire, però si tende ad andare in sens o
opposto rispetto alla direzione che noi, l a
ANCI, l'UPI, molti di voi e Io stesso relatore
per la maggioranza al bilancio dell'interno, ri-
teniamo necessario seguire . Siamo tutti d'ac-

cordo sulla riforma . Ma su quali basi va realiz-
zata ? Ecco il problema. Noi riteniamo che pe r
essere una riforma, deve tendere a modificar e
quel « sistema », quella linea, che non possa
limitarsi ad un semplice fatto di razionaliz-
zazione per togliere certi difetti, i più macro-
scopici, quelli che si vedono e si toccano ma-
terialmente .

Bisogna che una riforma della finanza lo -
cale prima di tutto tenga conto del fatto che
non si può, anche in tema di finanza o di
tributi, prescindere dal modo come la Costi-
tuzione vuole articolato ed organizzato l o
Stato. Parlare di società articolata, di plura-
lismo, quando poi, attraverso anche la via del -
la manovra finanziaria, si riconduce ogni po-
tere al centro, non ha senso : significa ingan-
narsi tra noi, significa ingannarvi tra voi, col-
ìeghi della maggioranza .



Atti Parlamentari

	

— 31840 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 1967

Ne discende che come prima cosa occorre
definire le funzioni e i compiti e la distribu-
zione di tali compiti e funzioni tra lo Stat o
e gli enti locali per realizzare il principio de l
decentramento e del'autonomia degli enti lo -
cali, in rapporto ai vecchi ed ai nuovi com-
piti che essi hanno e soprattutto in rapport o
al peso insostituibile che comuni, province e
regioni hanno nella politica di sviluppo de l
nostro paese . In questo ambito vi è la neces-
sità di procedere ad una riqualificazione e
ristrutturazione della spesa pubblica, ad una
riduzione dei costi anche di carattere buro-
cratico, come abbiamo accennato prima par-
lando del personale, ad un efficiente sistem a
di amministrazione attraverso il massimo snel-
limento della macchina amministrativa, co n
l 'attuazione dell'istituto regionale, con il mas-
simo decentramento e la massima autonomia ,
attraverso maggiori poteri agli enti locali, pe r
evitare i costi di uno sviluppo caotico deter-
minato dalla speculazione (il richiamo all a
legge urbanistica in questo caso è pertinente) ;
ad una riforma finanziaria che attui la sem-
plificazione e la perequazione tributaria m a
che non escluda gli enti locali nella fase d i
accertamento e consenta una manovra coor-
dinata delel risorse per il superamento degl i
squilibri, ma che nello stesso tempo esalt i
i poteri degli enti locali al fine della democra-
tizzazione generale del processo tributario e
dia alle regioni, alle province ed ai comun i
i mezzi per una articolazione democratica
dello sviluppo sociale ed economico del paese .

Non è qui il caso di affrontare i problem i
che attengono alla realizzazione di questi in-
dirizzi, negli aspetti più propriamente finan-
ziari e del meccanismo di articolazione . Pur-
tuttavia è da questa base che riteniamo s i
debba partire . Altrimenti che senso e soprat-
tutto che risultato avrebbe la riforma ? Ch e
senso avrebbe, se non quello di riprodurr e
l 'attuale situazione ? Perché guardate che la
esperienza di un accentramento ancora pi ù
decisamente conseguito, sia in termini finan-
ziari sia istituzionali, ha fallito anche ne l
momento in cui tale esperienza era in corso .
Il-deficit dei bilanci in periodo fascista era un a
realtà, anche se oggi ci sembra trascurabil e
tradotta in cifre di ammortamento (perché
l'inflazione ha pur servito a qualche cosa) .
Che senso avrebbe, se non quello di ripro-
durre l'attuale situazione, anzi aggravata pe r
l 'evolversi dei tempi, una riforma che non
si fondasse su premesse nuove ? Oltre che es-
sere antistorica, sarebbe insensata e si tradur-
rebbe in una controriforma nel senso e nel
significato storico di tale definizione .

su queste linee che occorre concordare ,
altrimenti anche le giuste affermazioni fatt e
nella relazione di maggioranza e soprattutto
le soluzioni richieste, anche in relazione alla
politica di intervento a medio o breve ter-
mine, rimangono lettera morta, servono a sal -
vare l'anima, come suol dirsi, perché sono
solo a scopo strumentale . Infatti non è tant o
che non si comprenda da parte del Govern o
che così non si va avanti; ciò che non si vuol
comprendere è che occorre cambiare strad a
in ordine ad un problema che è un problem a
di poteri, un problema politico, di concezion e
dello Stato .

La stessa programmazione per quanto si
riferisce a questo problema afferma l'esigenza
« di una nuova e chiara definizione dei com-
piti e delle attribuzioni degli enti locali », ma
in relazione alle esigenze del contenimento
del deficit . Il che significa sì tendere ad una
chiara definizione dei compiti, ma non per
allargarli o comunque non per cercare d i
adeguarli alle esigenze che si sono venute og-
gettivamente determinando nel paese, ma pe r
contenerli ancor più di quanto non abbia fatto
l'attuale legge fascista, le attuali leggi comu-
nale e provinciale e sulla finanza locale . E
il senso su cui si muove la legge per l'edilizia
scolastica sta a rappresentare questa tendenza
che viene marcata anche nel piano di svilup-
po. Anche la diminuzione relativa della spes a
degli enti locali rispetto alla spesa pubblica ,
che nel primitivo testo era indicata nel pas-
saggio dal 16,3 al 15 per cento e che ora è
scomparsa (forse era stato un errore del sub -
cosciente indicarla nelle cifre esposte) è una
indicazione di questa tendenza .

Circa il prelievo tributario, sempre ne l
piano di sviluppo si indica l'esigenza di sem-
plificare, e su questo siamo d'accordo, co-
minciando con l'incorporazione dell'imposta
di famiglia e di altri tributi nell'imposta unic a
progressiva sul reddito . Ma l'accertamento vie -
ne attribuito allo Stato .

Il ministro Preti ha affermato tempo fa ,
a commento di un provvedimento che ha i n
cantiere e che si muove sulla linea dell a
riduzione del numero dei tributi - la linea
cioè della incorporazione dell'imposta di fa -
miglia e di altri tributi nell'imposta unica
e progressiva sul reddito - che l'accertamen-
to si farebbe in collaborazione con il comu-
ne. Ma questo è ancora un impegno molto
vago e insufficiente ; d'altra parte è un impe-
gno che viene assunto dall'onorevole Pret i
a titolo personale, in quanto anche il prov-
vedimento in questione è solo nella fase di
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schema di studio e non è certamente stato
sottoposto al « concerto » dei ministri .

D'altra parte il mantenimento dell'impo-
sta di consumo e, quel che è peggio, la ten-
denza ad allargare la platea tributaria anzi -
ché restringerla - e ritroviamo questa ten-
denza anche nel disegno di legge che potrem-
mo definire « ponte » dell'onorevole Preti, e
su cui brevemente ritornerò - rivelano la
volontà di lasciare praticamente le cose come
sono . A proposito dell ' imposta di consumo ,
di fatto sparisce ogni indicazione a spostar e
l'asse del prelievo dall'imposizione indirett a
alla diretta ; si lascia all'ente locale l'impo-
sta più impopolare, più vessatoria, meno red-
ditizia, riducendo tra l'altro gli enti local i
al rango di esattori di un tributo deciso e
regolato dal centro .

Si aggiunga il proposito di realizzare un a
politica discriminatoria nelle concessioni d i
contributi statali, i -quali contributi dovreb-
bero essere dati a certe condizioni : ai buoni
sì, ai cattivi no; o di ammettere al credito
della Cassa depositi e prestiti soro le opere
pubbliche ammesse a contributo, per avere
il quadro di una politica concepita in ter-
mini di dualismo tra Stato ed ente locale ,
concepita nei termini di un antagonismo i n
cui uno degli antagonisti giochi la partita i n
condizioni di inferiorità, avendo di fronte lo
Stato che costringe l'altro praticamente ad es-
sere, più che un antagonista, un subordinato .

L'onorevole Colombo parla della esisten-
za di una « connessione evidente e non con-
testabile » tra finanza pubblica e finanza lo -
cale . Ognuno di noi è convinto di questo :
non .è la prima volta che lo diciamo ; dire i
che ci si convince oggi di questo perché i l
deficit è arrivato al punto in cui è arrivato :
tutto sta andando a rotoli, in rovina, la fi-
nanza locale sta investendo e implicando ne l
suo sfacelo, nel suo fallimento anche la fi-
nanza nazionale . Ma quella connessione d i
cui parla il ministro Colombo non deve si-
gnificare subordinazione, non deve essere u n
abbraccio soffocante; deve essere un fatto ,
più che di connessione, di interdipendenza ,
un rapporto dialettico, non di subordina-
zione .

Vedete, noi - e non solo noi, anche l'ANCI ,
l'UPI, l ' onorevole Gagliardi - abbiamo rico-
nosciuto che non era possibile risolvere tutt o
ad un tratto questo grave problema della fi-
nanza locale, in attesa anche di una riform a
generale della finanza italiana, nell'ambit o
della quale certaménte deve essere vista l a
riforma della finanza locale ; e che quindi si

dovesse procedere in due sensi, per tempi
brevi e per tempi lunghi : prima di tutto pre-
disponendo un programma di consolidament o
del monte-deficit fin qui accumulato attra-
verso una unica operazione con la 'Cassa de-
positi e prestiti ,a lungo termine e a bass o
tasso di interesse, con il concorso dello Stato ;
un piano di risanamento straordinario per i
mutui a pareggio, e nello stesso tempo una
serie di provvedimenti finanziari e ammini-
strativi, per alleggerire intanto il bilancio de -
gli esercizi correnti ; provvedimenti intesi ad
assicurare nuovi e maggiori entrate attra-
verso una diversa distribuzione delle risors e
disponibili : in particolare una maggiore com-
partecipazione ai proventi erariali sui car-
buranti, in relazione all'aumento dei cost i
manutentivi della viabilità per l'aument o
del traffico; l'aumento della compartecipa-
zione 'all'IGE ; la rivalutazione ed estension e
dei contributi statali per i servizi di interess e
generale ; la regolazione dell'intervento dell o
Stato per il pagamento tempestivo delle som-
me dovute agli enti locali per qualsiasi -titolo ;
la compensazione delle perdite derivanti dal -
le abolizioni di tributi come l'imposta sul vino
che, nell'attesa di provvedimenti più organic i
- vedremo poi come si intende fare fronte
a questo - deve riguardare anche gli ann i
decorsi e prevedere la copertura dell'incre-
mento naturale del gettito che si sarebbe rea-
lizzato se i tributi non fossero stati soppres-
si, facilitazioni per l'accesso al credito age-
volato anche per i comuni e per le province .
Inoltre una serie di misure tali da far sì che
l'esercizio dei controlli sia modificato . Rite-

niamo che si debba provvedere alla parziale
applicazione delle norme sul controllo di me -
rito da esercitarsi da parte degli attuali or-
gani tutori nella forma dell'eventuale rinvi o
degli atti deliberativi al riesame dei consigl i
comunali e provinciali - posizione, questa ,
condivisa dall'ANCI - ; all'attribuzione alle
giunte provinciali amministrative delle com-
petenze per l'approvazione di tutti i bilanc i
delle amministrazioni locali; all'abolizione
della distinzione tra spese obbligatorie e fa-
coltative e fra spese ordinarie e straordinarie ;

a rendere delegabili tutte le entrate tributa -
rie, ivi compresa la compartecipazione ai tri-
buti erariali, nonché i contributi continuativ i

dello Stato a garanzia dei mutui degli ent i
locali ; ad esentare gli enti locali da ogni tass a
e imposta per le operazioni di mutuo effet-
tuate con 'qualsiasi istituto e a qualsiasi titolo ;
ad ammettere per legge l'iscrizione a caric o
del bilancio ordinario degli enti locali delle
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perdite di gestione delle aziende municipaliz-
zate in relazione al carattere sociale dei ser-
vizi .

Sono proposte in gran parte avanzate dal -
l 'Associazione nazionale dei comuni, dall'As-
sociazione delle province italiane, e che in
gran parte ritroviamo nella stessa relazione
della maggioranza al bilancio del dicaster o
dell'interno ; proposte che sono da discuter e
e magari anche da verificare, ma sulla base
delle quali riteniamo debba e possa aver e
avvio un processo di soluzione, soluzione che
tutti ricerchiamo, come abbiamo detto, ma
che sembra che nella pratica sia molto dif-
ficile realizzare, sia molto difficile poter con-
seguire per certe posizioni che sono emers e
anche ultimamente e di cui si son fatti pa-
ladini e portatori i ministri, e in modo par-
tico lare i ministri finanziari .

Questo direi è il nodo da sciogliere . Ma
l 'onorevole ministro del tesoro, a proposito d i
questi provvedimenti di carattere di emer-
genza, di carattere contingente, a proposit o
soprattutto del deficit ci dice che « non var-
rebbe a risolvere il problema il trasferimento
dall'uno all'altro titolare perché non mute-
rebbe l'incidenza di carattere 'finanziario, mo-
netario, economico del saldo negativo dell a
finanza pubblica » .

Certo che contabilmente il discorso no n
fa una grinza, e per il ministro vale i n
quanto egli è del parere che la linea fin qu i
perseguita sia giusta . Ma non è esatto dire
che questo trasferimento non conta . D'altra
parte, ,se non conta niente, 'se non modifica
niente . tanto vale 'che questo passaggio ven-
ga fatto . Il fatto è che conta e conta se non
altro perché comunque incrinerebbe un prin-
cipio, significherebbe, implicitamente, l'ac-
cettazione di una responsabilità, toglierebb e
uno strumento ,di condizionamento dell'auto-
nomia comunale. Significherebbe accettare
il concetto della esigenza 'di invertire, di mo-
dificare Zia linea precedente .

E poi ci sarebbe anche un modo per no n
modificare un certo equilibrio, pur mante-
nendo fisso il deficit totale dello Stato .

Già i colleghi del mio gruppo che m i
hanno 'preceduto hanno dimostrato che l e
previsioni di ,entrata sono approssimate pe r
difetto, un 'difetto 'di gran lunga isuperioire al
narm'àle, 'tanto che essi prevedono un introit o
maggiore di 200 miliardi circa. S'e 'poi a ci ò
aggiungessimo quella parte che potrebbe es-
sere introitata con una politica finanziaria più
oculata ,e can le opportune modifiche che 'per-
mettano di colpire maggiormente gli evasori,

se si cercasse eli contenere certe spese super-
flue – è già stato indicato – gli sprechi, pe r
esempio di operazioni come quella della Fe-
'derconsorzi, ecc ., riteniamo che si ,potrebbero
trovare i mezzi per far fronte, anche niell'am-
bi'to dell'attuale deficit complessivo, all'assun-
zione da parte dello Stato almeno 'di una par-
te dell'onere rappresentato dal deficit con-
solidato ,che sta 'diventando veramente il pro-
blema fondamentale e cardine 'della finanza
locale e della finanza italiana .

Il fatto è che si vuole che gli enti locali ,
i quali 'sarebbero responsabili (ecco che si
spiega l'insistenza del discorso sulla « finanz a
.allegra », sulle assunzioni in soprannume-
ro, ecc .) del deficit, debbano farvi fronte da
sé. Si vuole che se lo paghino per il passato
e continuino a pagarselo per il futuro . Il che
si riduce alla proposizione che gli enti locali
devono pagare, in fondo, i debiti dello Stato .
Se lo paghino – dice praticamente il 'ministro
Colombo – riducendo il deficit del bilancio
economico, riducendo le spese correnti e uti-
lizzando meglio la capacità contributiva lo -
cale . D 'accordo in ipotesi, ma come fare ?
D'altra parte, a proposito anche dei bilanc i
economici, cui si riferisce il discorso sul ta-
glio del personale, devo dire che in un gior-
nale – Conquista del lavoro nelle aziende – si
'parla 'della famosa questione dei dipendent i
degli enti locali, della situazione che si è ve-
nuta a creare a seguito di quelle ;modifiche che
la Commissione centrale 'della finanza locale
attua per la riduzione sostanziale dei tratta-
menti economici 'd'i fatto aquisi'ti attraverso
una regolare negoziazione aziendale . Ad un
certo 'punto si 'dice : « Quando si pensa ch é
'con tutte le 'decurtazioni fatte sono stati iri-
sparmiati meno di 3 miliardi e .mezzo, non
'si 'può non rilevare quale valore abbia tale
importo nell'affrontare lo scontento, il ma-
lumore del personale » . Ma mi domando an-
che che valore possa avere a un certo momento
una decurtazione per tale importo agli effett i
di una modifica sostanziale del 'problema de l
deficit . Quindi non è soltanto .un 'problema
di personale . D'altra .parte non si può dimen-
ticare che i bilanci economici non ascrivono
al 'loro passivo soltanto i casti burocratici (ch e
già abbiamo detto devono essere ridotti al
'minimo ; e ci deve essere un impegno degl i
amministratori in ,questo senso), ma vi ascri-
vono i costi per servizi, che sono tra i com-
piti originari e tradizionali dei comuni .

D'altra parte la capacità dei bilanci eco-
nomici costituisce il ;presupposto per i bi-
lanci straordinari, in quanto nel bilancio eco-
nomico vengono iscritte l'e spese per gli am-
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mortamenti dei mutui per investimenti . E
perciò, tagliare che cosa ? Tagliare le spes e
per i servizi, o tagliare i fili della luce come
sta accadendo oggi in molti comuni I Siam o
d'accordo che occorre sempre tendere alla ri-
duzione idei costi (direi che è una regola ge-
nerale che viene insegnata ai ragazzi in ogn i
corso di tecnica aziendale), riducendo cioè
al massimo i costi burocratici e organizzan-
do meglio le strutture, però esistono limit i
insuperabili costituiti dall'esigenza di sodi-
sfare 'i bisogni elementari, di una vita civile ,
per cui occorre aumentare le « (possibilit à
dell'ente . Se non si assicurano entrate mag-
giori, entrate certe e non rimesse all'altrui
discrezionalità, 'se non (si provvede con en-
trate dinamiche e non vincolate, capaci cio è
di espansio'ne 'in relazione alla 'dilatazion e
dei bisogni e dei compiti, e disponibili pe r
le varie 'scelte ie delta 'massima •li'qui'dità, no n
si possono risanare i 'disavanzi economici . Di-
versamente, anche con contributi ia (pareggi o
la storia praticamente si ripete .

E sulla linea del ministro Colombo, sep-
pure meno scoperto e con qualche 'differenzia-
zione, è l'onorevole ministro deglli interni ;
apertamente allineato, per la 'spregiudicatezza
che lo contraddistingue, è l 'onorevole Preti .
Il ministro idell'interno, pur riconoscendo ch e
occorre fare qualche cosa :per il deficit conso-
lidato, afferma che « in 'primo luogo un pian o
potrà effettuarsi isolo quando le condizioni 'de l
bilancio dello Stato lo permetteranno ie se co-
munque ogni intervento straordinario 'deve
presupporre che gli enti locali formulino de i
programmi pluriennali di risanamento co n
riduzione delle spese e potenziamento delle
entrate », riprendendo così il principio de l
premio ai buoni e -della punizione ai cattivi .
A chi non farà bene, niente contributo . Chi
si comporterà in un certo modo, chi ridurrà
certe spese correnti, chi porterà i tagli se-
condo lie indicazioni idei Ministero, chi accet-
terà l'immobilismo più completo avrà proba-
b!lmente il contributo . Il che è poi una ma-
nieraabbastanza elegante per non darei con -
tributi a nessuno, perché ormai i comuni sono
tutti nella condizione 'di non 'poter ottempe-
rare nemmeno ,a queste indicazioni. Diceva
la risoluzione dell'ANCI che queste proposte ,
oltre che contrarie ,ad ogni linea idisvilupp o
moderno in fatto di finanza locale, sono in -
sensate ('mi 'si scusi il termine) perché :pro-
prio irrealizzabili, fra l'altro . Cavare sangue
da una rapa ad un certo momento diventa
impossibile. Non è possibile pensare di risa-
nare la finanza locale esclusivamente attra-
verso le cesoie .

Il ministro delle finanze, 'di rincalzo, ri-
propone anch'egli il tema 'dei buoni e de i
cattivi (critica anche la legge n . 1014 'perché
dice che con quella 'legge 'si sarebbero pre-
miati 'i cattivi amministratori e puniti i buo-
ni) . Quindi ora anche questa legge è consi-
derata 'un grave 'errore .

Il ministro Taviani ha anche detto che era
pronto un provvedimento che ,preved'eva tre
tipi di soluzione, di cui la prima comportava
un onere di 200 'miliardi . Ma poi è venuta
'l'alluvione che ha fatto svanire il sogno . E
così i comuni e le 'province indirettamente pa-
gano i danni di urna calamità che è nazionale
e 'di cui non sono certo .responsabili, almen o
per quella parte di responsabilità che attiene
allo Stato .

Si è anche parlato di un provvedimento ,
dia parte dell'onorevole Taviani, che dovrebbe
contemplare la istituzione presso la Cassa de-
positi ie prestiti di una sezione di eredito a
breve termine che anticipi ai comuni e all e
province i contributi e le partecipazioni do-
vuti dallo Stato, nonché una quota di mu-
tui .a copertura del deficit (di esercizio, an-
che in ,pendenza dell'approvazione dei bilan-
ci . iMia sono ancora studi, idee di proposte .
Di concreto per il ripiano dei disavanzi no n
c'è nulla . C'è soltanto, praticamente, la po-
sizione d'ell'o.norevole Colombo . Nulla anco-
ra in fatto di deficit dei bilanci economici .

È vero che l'onorevole Preti ha (annuncia-
to un provvedimento la carattere contingente,
che 'sembrerebbe dovesse essere rivolto a dar e
maggiori 'entrate effettive .

Si tratta di 'un disegno di legge con il qua-
le si ialliarghereb'be la platea tributaria dell'im-
posta di consumo a generi non soggetti ad
alcuna imposta. Se questa proposta dovesse
'diventare legge, si prevede un gettito di 70
'miliardi . Mia poi si viene a sapere che do-
vrebbe 'servire a ripianare completamente la
'perdita idell'i nm.posta 'di consumo sul vino i n
modo oda eliminare un problema (per lo Stato
e che, pur rimanendo gli 'interrogativi per gl i
anni 1964, 1965, 1966 e forse ,anche per i l
1967, detto 'provvedimento andrebbe proba-
bilmente in vigore nel 1968 . Cioè praticamen-
te lo Stato, che ha debiti verso i comuni, l i
fa pagare ai cittadini, allargando la platea
dell'imposta di consumo . Forse questo allar-
gamento di platea tributaria ,è un modo per
costituire un precedente da consolidare, 'al-
l'atto 'd'ella applicazione della nuova impost a
di consumo, previsto dalla riforma ? Anch e
questo è possibile .

Per i provvedimenti di riforma il nuov o
ordinamento poggia su due fondamentali
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imposte, diretta 'l'una, indiretta l'altra . Ri-
spettivamente l'imposta locale sui redditi pa-
trimoniali ,che avrà carattere reale e propor-
zionale e che colpirà - ha detto il ministr o
Preti - tutti i redditi esclusi quelli 'dipen-
denti e per la quale l ' accertamento verrebb e
fatto con da collaborazione dell 'ente locale ;
e l'imposta integrativa comunale 'sui consu-
mi ,al dettaglio, tanto per intenderci, che vie -
ne proposta all'atto del 'passaggio dal gros-
sista al 'dettagliante o al consumatore . Non
intendo entrare nel 'merito, anche 'perché s i
tratta 'di progetti . D'altra parte abbiamo già
i'mplicits nenle espresso il nostro giudizio
p-°ece•dentement-e, quando abbiamo indicato
le nostre posizioni circa la riforma e il pro-
gramma quinquennale . Quello che ci inte-
ressa qui osservare per 'il momento è che que-
sti due 'provvedimenti, 'molto probabil'me'nte ,
consentiranno 'un introito globale per gli ent i
locali di un centinaio di miliardi di più -
lo ha 'detto 1'onorevo'_'e Preti - 'di 'quanto
non sia l'introito attuale delle 'due 'im'poste
ch'e verranno sostituite .

Pertanto questa riforma, .agli effetti d i
un aumento di 'entrata per l'ente locale, non
dice nulla .

Ma ,al di là di questa riforma vogliamo
dire qualche cosa sulla ripartizione e com-
partecipazione ai tributi erariali, sulle pro-
vi'n°.ie e sulle imuinicipalizzate? Si 'tratta d i
interrogativi che noi ci 'poniamo, ;ma che
fino ad ora non hanno avuto risposta .

Concludo dicendo che abbiamo fatto delle
'proposte, che noi riteniamo valide ,ma che
siamo 'pronti a 'discutere . Siamo 'pronti a di-
scutere circa quello che si può fare subito e
quello che attiene ai tempi lunghi . Diciamo
isolo che vi è urgenza . Nan 'si 'può attendere
che la situazione peggiori ulteriormente .
Sano proposte però che 'partono da una pre-
messa da cui non si può prescindere : l'esi-
genza 'di invertire la linea su cui fin qui si
è insistito; la linea cioè della subordinazione
della finanza locale alla finanza nazionale e ,
attraverso questo, della subordinazione del-
l'-ente locale alla 'politica generale 'd•el Gover-
no. Occorre rendersi conto che bisogna fare
del comune e della provincia i centri natu-
rali della articolazione democratica dello Sta-
to sia 'perché lo vuole la Costituzione sia per-
ché solo così si può pensare ad uno svilupp o
equilibrato e 'democratico del paese .

i>; 'sulla base di 'queste e di altre proposte ,
e soprattutto 'd'i quel'le 'per le quali già s i
'verificano delle convergenze, che abbiamo
rilevato anche all'inizio della discussion e
presso la Commissione interni e rileviam o
ancora nella relazione dei maggioranza, che oc -
corre muoversi sollecitamente . Bisogna che i
colleghi della maggioranza, e fra loro quell i
che credono nella articolazione dello Stato
configurata dalla Costituzione, che credono
nella funzione 'autonomia e di decentrament o
dell'ente locale, 'si rendano conto che non è
centralizzando che è possibile realizzare i l
fine che 'si propongono, forse sperando poi dal
centro di poter modificare la situazione . Così
facendo, non farebbero altro che chiudersi
in una gabbia . Non è con l'insufficienza del-
l'apparato pubblico e la decomposizione degl i
istituti vitali che si possono organizzare forme
diffuse 'di consenso e 'un rapporto democratico
fra cittadini e potere pubblico .

Ecco 'perché 'sui punti su cui vi è concor-
danza, ie sono tanti, occorre muoversi per tem-
po, portare avanti la battaglia per uscire da
questa situazione nella quale ci troviamo an-
che ,a causa dei contrasti interni della mag-
gioranza governativa . L'attuale Governo è in -
capace, per l'a crisi che lo travaglia, 'di por -
tare avanti una 'politica di rinnovamento de l
paese . Portiamo avanti quindi l'azione per
risolvere i problemi su cui concordiamo, su
cui vi è concordanza nel ;paese, fra gli ammi-
nistratori di tutte le tendenze politiche, nel-
l'interesse 'dei comuni, delle p'rov'ince, 'per i l
rinnovamento sociale, civile, 'economico e po-
litico generale . (Applausi all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE . E seguito della discussio-
ne è rinviato ,ad altra 'seduta .

La seduta termina alle 13 .
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